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C He VS. Illuftrifs. abbia finora voluto fofpendere il fuo 
giudirio intorno alla controverfia di Comacchio, 
quello è un’effetto non meno della fua (ingoiare pru- 
denza, che dell’amore innato, eh’ Ella nutre per la 
giulhzia. II decidere parte inaudita, è proprio folamente di chi 
ha una gran fretta per ingannarfi . La Scrittura , o Lettera da VS. 
Illuftrifs. inviatami, è Opera d’una penna veramente erudita, ma 
egualmente ancora rifoluta ; e quando fola fi legga , ella ha tutte 
le qualità per perfuadere a i Lettori , che in tal contefa tutta la ra- 
gione dia per la S. Sede : tanta è la franchezza, con cui tutto viene 
in ella propofto. Ma ove le fi mettano a fronte le ragioni del 
S. R. Imperio, e fia polla al cimento la validità delle pruove dell’ 
una e dell’altra parte : io per me non dubito, che VS. Illuftrifs. non 
riconofeatofto, che refferfiS.M.Cefarea polla in pofleffo di Co- 
macchio , è flato non tanto un’ ufo legittimo del diritto delle Gen- 
ti, che un’ efecuzione troppo richiefta dal fuo Debito Imperiale. 
Eccole dunque per comando di lei,e per ifcarico mio, quello ch’io 
direi nella controverfia prefente, riferbando però ad altre perib- 
ne e più erudite, e più di me informate delle Ragioni Cefaree,l’ag- 
giungere lumi maggiori alla verità: la quale fe ha da fperareda 
per tutto un benigno accoglimento, più che altrove fi bada pro- 
metterlo in coteftaRcina delle Città, giacché ella ficcome ha il 
pregio d’dfere a tutti Maellra infallibile della Verità della Reli- 
gione , così più dell’altre ha d’avere a cuore la gloria di far giufti- 
ziaatutti, anchecontrafeftelTa. 

Porta la Scrittura fuddetta quello Titolo ; Il Dominio tem- 
porale della Sede /IpoHolica fopra la Città di Comacchio per lo [pa^io 
continuato di dieci Secoli . F offe ffìoconf carata ad jus pertinet Sacer- 
dotum . Le^jit. xxv 1 1. 2 1. Ma io non farò al fine di quelle Ofler- 
vazioni, che fi vedrà, quanto fia ben verificato un tale. alTunto . 
Per ora mi allargherò a dirle , che del S. R. Imperio per quelli dic- 
ci fecoliftelll fu la Sovranità di Comacchio; e che dallo ftelTo Im- 
perio , e non dalla Sede Apoftolica , il riconofee in Feudo da alcu- 
ni Secoli in qua la Serenifs. Cafa d’Efte . Il volerci poi qui ricor- 
dare le fagroiante parole del Levitico , farà a lei venire in memo- 
ria queH’altre,che le vanno avanti : Homofivoverit domum fuam, 
&JanBificaverit Domino, conjiderabit eam Sacerdos , &juxtapre- 
th!in,quod ab eo fuerit confi itutum, vetfundabitur, S i agrum poffejffio- 
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tlis fu^e vovfrit , & confecravcrìt Domino : 'vniundcttir, E qucfto 
precetto ha correlazione coll'altro fatto a i Sacerdoti c Leviti ne i 
Cip. xy 'àj. xo, & Numeri : Dixirque Dominus ad .Aaron : In terra eorum nibil pojjì- 
debitis , nei' babebitis partem inter eos : ego pars , tiT* beereditas tua in 
medio filìorum Ifrael &c. Fila Levi nibil aliud poffìdtbunr , decima- 
rum oblatìone contenti. Al che fi poffono aggiungere l’altrc paro- 
le di Ezechiele cap. XL IV. 28. Etalecra il fiftema della Repub- 
blica Ebrea, lo ben conofcendo,edeteftando nello ftcflb tempo le 
perverfe opinioni di Arnaldo da Brefcia, confelTocon tutti i Cat- 
tolici , che lenza fallo fon leciti e lodevoli ne' facri Minillri della 
Chiefa di Dio i Dominii temporali; nè loro fe ne ha da invidiare 
il pofleflb. Ma nè purea gli ftelfi Pallori ha da parer grave, s’ al- 
tri vuol pofledere ciò , eh' egli pruova dovuto a fe fteflo , e non al- 
la Chiefa. 

Incomincia l’Autore con farci fa pere la voce fparfa in Roma 
con qualche imprejjione^ dicendofì, che le ragioni delt Impero confiflono 
in aver data gl’ Imper adori (Ino da novecento anni ingiù le Invefliture 
diComacebio alla Sereniffima CafatTKJle. Non veggio , che abbia 
mai pretefo la Sereniffima Cafa d’Efte quella continuazione d'in- 
velliture; anzi il contrario appare dalle Scritture per ordine di 
lei pubblicate. Ma balla bene, che gl'imperadori fempre fieno 
flati Padroni diretti di Comacchio, e che ne abbiano difpofto in 
favore de gli Ellenfi, con averne date lorolelnvelliture per molte 
centinaia d’anni, c aver fempre continuato a darle fino al giorno 
d’oggi. E che quello fia,fpero di montarglielo in breve. Segue 
a dire, non elTerc certamente credibile, che la Cbiefa voglia avere quel- 
lo, che non è juo, ma della Alaefhì dell’ Imper adore, alle cui Signorie 
tanto è lontano, chelaSedeuIpoftolica voglia mai pregiudicare , ebe 
angi in ogni tempo ba procurato d’ qffi/lergli, accioccbc maggiormente 
pcteffe mantenerle &c. Ed io voglio credere tutto quello ; ma chi 
non sa medefimamente , non efl'eredaH’altro canto nè purcredi- 
bile, che S.M. Cefi voglia avere quello, chenonèfuo? Sicché il 
punto ora fi riduce a fapere , a chi appanenga , o non appartenga 
la Sovranità , c confeguentemente il Dominio di Comacchio . E 
finché ciònon conila , parrebbe cofa conveniente il non dipinge- 
re le rifoluzioni Imperiali con certi colori, che 'probabilmente 
non piaceranno a chi ha intcrelfc nella gloria di S. M. Cefi 

Ci racconta quello Autore nel Cap. II. fino a tutto ryilf. 
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fbe l‘Ef arcato fu nome di dignità introdotta in Italia dalia Corte Im- 1 1. 

periale di Confi antinopoli per dinotare tutto ciò , che abbracciava il Efsrcato>e Roma 
Principato di Ravenna, dove rifiedeano gli EJ archi , e dentro di fe 
comprendea la Città di Comaccbio . Aggiunge , che cantra diquejlo novitd dc''icmpi 
Ef arcato i Longobardi praticavano affai frequenti violente nel Seco- di Pippino • 
lo ottavo^ te quali perchè veniano a ferire il Ducato di Rama, dipen- 
dente dalla Sede j^pofìotica, quejia ne flava in continue agitazioni , E 
che avendo il Re Aiftulfo occupato in effetto l'Efarcato, e minac- 
ciando anche Roma, Stefano IL Papa , comf F/jt/re , e i'/^woreypiV/- 
tuale e temporale portatofi a Pavia, operò quanto potè , chiedendo, 
al Re, ut dominicas,quas abftulerat, redderet oves . Paflato in Fran- 
cia il Vonicfic&preghPippinoa foccorrer Rpma, acciocché jiifìulfole 
reflituifjel'Ef arcato', laonde Pippino proccurò, che Aiftulfo 5 “d«- 
Eìit Dei EcclefidS , & Rjeipublicte Romanorum redderet fura ; e pofcia 
coir armi il coftrinfe a fare quella rcftituzionc . Eflendo ftato po- 
fcia di nuovo occupato TETarcato da Defìderio Re de’ Longobar- 
di fotto Adriano I. , quefti ricorfe aCarlo Magno, affinché foc- 
correlfelaChiefa, el'Efarcato, atqueplenarias B.Petrijufiitiasa 
Defiderio Rfge exigeret . Il che fuccedette l’Anno 774. e Carlo Ma^ 
gnonon foto confermò alla Cbiefa le donazioni , e re fìitugioni fatte da 
Pippino fuo Padre, ma C accrebbe ampiamente conun Diploma fotto- 
fritto da’principali perjonaggi Ecclejiaftici, e f colori. Di quefti Di- 
plomi di rippino, e di Carlo Magno oggi non fi trova che l'esatto fe- 
delmente riferito da Anaftafìo , efjendo peritigli originali con gli altri, 
che difperfe Guglielmo di Nogareto nel /accodato in - 4 nagni al teforo 
Pontificio al tempo di Bonifacio Vili. Seguita a dire , che dell’ An- 
no 8op. i Greci tentarono di levar Comaccbio alla Cbiefa ,* efinat- 
mcnte fa un gran cafo fopra Teffere fiate le Donazioni di Pippino , 
e di Carlo Magno , chiamate Refitugioni apprefto gli antichi 
Storici. 

Benché non fìaneccffario alla controverfia prcfcntc il con- 
durci col ragionamento fino in que’Sccoli ofcuri, poiché dalla co- 
gnizione loro propriamente non dipende la dccifione della con- 
troverfia prefente, ma bensì dairoffervare lo ftato de gli ultimi 
Secoli ; tuttavia perchè cotefto Autore ci rapifce così lontano,’ 
converrà feguirlo. Il che facendo io, vorrei bene, che VS.Illuftrifs. 
foffeperfuafa , che non difetto di riverenza e d’amore offequiofo 
vcrfolaS. Sede, nè animofìtà, né altro mal fano affetto, miconfi- 
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glieràanonapprovarcalciinefcntcnMcHcotcfta Lettera; masi 
bene mi vi coftringerà mio mal grado l’obbligjzioncdi non tace- 
re , ove cotefto Scrittore ba creduto behc di dover parlare. Per- 
ciò a gl’inviti Tuoi , e non all’inclinaiione mia , fi dovrà attribuire 
ciò ch’io farò neceffitato di rifpondere intorno a que’tcmpi, iqua- 
lì fenza danno della caufa poteva ognun di noi trapaflare, con ri- 
durci ai foli ultimi Secoli , cioè al punto deciforio di quefta lite. 
Entrando dunque nella materia, le dirò , eficrc bene una difgra- 
zia,che fieno periti gli originali di quegli antichi Diplomi, poiché 
fi potrebbe forfè meglio intendere da loro, in che confiftelfe la li- 
beralità di Pippino , e di Carlo Magno , e il Gius de’Sommi Pon- 
tefici . Imperocché non batta leggere i Codici prefenti d’Anatta- 
fio per chiarirli di quette cofe , veggendo noi, ch’egli enumera an- 
che fra le Città dónate alla Chiefa Romana da que'due Monarchi 
FrovinciasVtnetiart/im ^ (3“ lUriam, ed altre Città , le quali o non 
furono veramente comprefe in quelle Donazioni, o fe pure v’eb- 
bero luogo, bifogna bene,chci Papi acquiftaflero poco Gius atv 
che fopra l’Efarcato , mentre non fi proverà , che ne acquittalfero 
né pure un poco fopra le fuddette Provincie della Venezia , e dell' 
Iftria. Merita ancora qualche confiderazione il vedere , chele 
parole della Lettera d’ Adriano I. di cui fa menzione cotetto Au- 
tore alla pag.p.vengonoanch’eflcdalfolo Anattafio, mentre ne'. 
Tetti Greci di quella Lettera non fi leggono punto. 

Comunque però fia ftato quell’affare, io m’afpetta va alme- 
no, che fi lafciatte il Dominio dell’Efarcatoa gl’Imperadori avan- 
ti alle Donazioni di Pippino , e di Carlo . Né pur quetto fi è otte- 
nuto. Anattafio,ed Eginardo a quelle Donazioni danno il nome 
é\ : adunque ciò /<r concludere y lafcìando da parte ogni 

altra sformata interpretazione , che le Città reflituite , fofjero per l' in- 
nanzi di ragione della Chiefa per titoli antichi , o perchè i popoli , fcofjo 
il giogo de i Greci fi fojjero mefifi fiotto il dominio della Sede ^poìlolica 
fino a’ tempi di Gregorio II . , quando P Imperador Leone IJ aurico dive- 
nuto eretico , e perfieguitando le fiagre Immagini , le Città dell' Efidrca- 
to unite co'Venezittni , fi armarono per non ubbidire a’fiuoi empj editti. 
Ma iononfo,cQmefipoffanomaifottcnetetalipropofizioni, eC- 
fendo cofa evidente , che l’Efarcato colle fuc Città fu de gl’Impe- 
radòri , e venne governato in loro nome da gii Efarchi , finché i 
Re Longobardi il levarono dalle loro mani . Sopra ciò fi può ve- 
dere 
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dcre Anaftafio , c Girolamo Ròflì . Nè è meglio fondata quell al- 
tra propofitione, cioè, che prima deH’invafione de' Longobardi 
t Ef arcato , o fia ;7 Principato di Pa-venna, non avea che fare col loro 
Rfame^ma bensì col Ducato di Poma , con foggiuneere di poi , che 
il Ducato di Poma tra dipendente dalla Sede^pofldica , e che Ste- 
fano II. era Signore fphrituale , e temporale , prima che Pippino gli 
facefle la Donazione. Come mai fi può provare , che prima di 
que'ccmpi il Ducato di Roma dipcndefie dalla S. Sede, quando le 
Storie ci alficurano, che Roma fu lottopofiia a gl’Imperadori Gre- 
ci , finché fiiccedettero le novità de’tempi di Pippino ? Anzi Ro- 
ma non foloerafuggettaagl'Imperadori , ma ancora a gliEfar- 
chi fteffi , in tanto che dopo eflère Hata fatta l’elezione del futuro 
Pontefice a Sacerdotibus , & reliquo otrmi Clero , eminentifjìmis Con. 

Julibus, &gloriofìsJudicibuSi acUniverfitateCivium , Ò’florentis 
Bimani exercitus , non fi potea confecrare l’Eletto, fé prima non fi 
otteneva l’approvazione, c la licenza dell’Efarco . Rellano anco- 
ra le forraole della Lettera, che allora il Clero , e Popolo Roma- 
no fpcdivano co’ loro Ambafciadori a Ravenna , fupplicantes cel. ^ 
f<e ejus f'Exarchi ) Dominationi , ut nos famulos 'voti compotes celeri- -peu^ tu. ir.*' * 
ter fieri pracipiat &LC. ut celerius ^poilolicamSedemde perfeEìaejus- 
demnoflri Patris j atque P a floris ordinatone adornare prjecipiatis ^ 
utpote ntitiifìerium Jmperialis fafligii feliciter , atque fideliter per- 
agentes &c. 

Delle quali cofe io ho voluto far memoria, affinchè fi vegga, 
effere tanto lungi , che alla Donazione di Pippino convenga il no- Donazioni d^ptp- 
me di peflitugione , che nè pure le può competere quello di valida piiw»coniei e p?r- 
Donazione. Perchè i Longobardi aveffero invaio l’Efa reato, e ftJtuaiònr.*** 
Pippino il ritoglieffe loro , non perciò grimperadoriceflavanod’ 
eflerne veri Padroni , e fe il Re de'Francbi ne fece un dono alla S. 


Sede, egli donò quello, che non era Tuo. Eciòtantopiùè vero, 
quanto che per atteftato de gli Storici, e d’Anaftafio, e per confeC- 
Itone di cotefto Scrittore medefimo , l’Imperadore anch’elTo man- 
dò a Pippino, pregandolo di ricuperargli l’Efarcato ; e ricupera- 
tochefu , tornò egliad inviargli de’Legati , nimiseumdeprecans ^ 
& plora fpotidens munera i ut pavennatiumurbem , velcetcras ejuf. 
demExarebatusCivitates f&Cafha Impertalitribnens concederei 
ditoni . Che titoli antichi dunque poteano avete fopraComac-» 
cbio i Sommi Pontefici ? Se fi rioellaioQQ fouo Gregorio IL ipo* 
' " " poli 
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poli deirEfarcato i cdella Vencm j non fi fa per quello , cheli 
foggettalTero al Dominio temporale dei Papi. Ami Tappiamo 
da Anaftafio, che quc’Popoli,/pw«f»rrx oriinationtm Pauli Exar^ 
chi , Jibi omuts ubiqtfe in Italia Duca ekgermt . E lo ftcflb Grego- 
rio il. non folo non accettò quel Dominio , ma proccurò che i Ro- 
mani tumultuami fteflcro fedeli all' Imperadorc. Nedcfifìerent ab 
amore fide Romani Impera , admonebat, cosìfcriveilfuddecto 
Autore. Oltre di ciò gli Efarchi dipoi fi gno reggia tono, come 
prima , nelle Città del loro governo ; e lo ftelTo Papa Stefano coll’ 
avere, fecondochè Anaftafio afferma, chiedo foccorfo a gl’lmpe- 
radori Greci , prima di ricorrere a Pippino , moftrò bene , che 
quegli erano tuttavia i veri Padroni dell’Efarcato, e di Roma, 
Sicché come fi può dire , che fotto Gregorio II. cominciò l’Efar- 
cato ad effere di ragione della Chiefa Romana > E con qual titolo 
fi può foftcncre , che Pippino reftituiffe quelle Città al Pontefice ? 

Non fi dilungherà' però molto dal vero , chi fofpetterà , po^ 
ter’cflere provenuto il titolo , e lo fpaccio di quella E^WtuxJone , 
dalla Donazione famofa di Coftantino il Grande , finzione fpe- 
ciofa, e non unica , di qualche pio artefice di qucll ctà , giacché 
Tappiamo , ch'ella cominciò ad ufeire in campo verfo i medefimi 
tempi, e Adriano L in una fua Epiftola a Carlo Magno fcritta dell* 
Anno ij6. ne fa menzione. Anaftafio , ed Eginardo , avendo da- 
vanti a gli occhi una sì bella opinione, e credendola di buon pefo: 
che miracolo è , fe vi fabbricarono fopra , e chiamarono /(f/Z/rK- 
•Zjone ciò , che nè pure fu legittima Donazione? O pure fi può di- 
re , che eflendofi fottratti i Romani fotto Stefano II. all'ubbidien- 
za degl’Imperadorid'Oriente, eprefoil governo di Repubblica, 
di cui era Capo il Sommo Pontefice , eglino pretefero l'Efarcato , 
come cofa , che una volta era dipendente dalla Repubblica , e 
dalla giurifdizione di Roma . In fatti Stefano per atteftato d’ Ana> 
ftafio richiedeva ad Aiftulfo , ut SanB<e Dei EtclefiéC ^'(s’Knwvitu- 
ct Romanorum redderet jttra , Il che dal fuddetto Bibliotecario 
vien ripetuto altre volte. Stefano IL nell'EpiftolaVL a Pippino 
fcrive , avere il Re Defidcrio data parola di reftituire juftitiam 
SatiBàt Dei Ecclefia , five I{eipublic<e Eomanorum ; ed Eginardo 
anch’egli dice,che Pippino fece erepta Epmanis opida , atque cafieE 
la refiituere ; e avere Carlo Magno coftretto Defidcrio ut omnia 
Efimanis erepta refiituartt. Inconfcrmazioac delle quali cofe può 
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inotarfi , che Gregorio III. cominciò a trattare con Carlo Martel- 
lo del fottrarfi , che pcnfavano di farei Romani daH’Imperadorc, 
come affai chiaramente fi dice dal Continuatore diFredegario,e 
da gli Annali Metenfi . Ma quefto fteflb trattato giuftifica , che il 
Pontefice conofccva tuttavia per dominante diRoma l’Impera- 
dore. Il mcdefimo Papa nelle due Lettere, che abbiamo ,fcritte 
da lui a Carlo Martello (e fono le prime del Codice Carolino) non 
fi lamenta di Sovranità , o dominio violato da Longobardi, ma 
del danno del popolo , c delle entrate dedicate al mantenimento 
de’Povcri, de’Luminari, c del Clero , che nel linguaggio di que' 
tempi fi chiamavano Patrimonj. Zaccaria fece reftituire da Liut- 
prando le quattro Città , che aveva tolte ; ma a chi ? Lo dice Ana- 
ftafio : prienomìnatas quatmr , quas a Ducatu Bimano abjlulerat 
Civirates f Liutprandus ) reddere promìjtf, edopo: ér* pacemeum 
Ducatu Bpmamip/e Bexhnj/ghtticonfirfnavit amos. Qui non ci 
ha che fare l’Efarcato. Ami dopo alcuni anni, perchè Liutpran- 
do di nuovo minacciava Ravenna , Zaccaria a folo oggetto di fo- 
ftenere EutichioEfarco , c di giovare a’popoli dell'Efarcato , fi 
portò a placare il Re fuddetto , e ftabili il trattato a prò delPlm- 
peradore,/«/Voc<»iy?/f«ro(dice Anaftafio^ ut ufque ad KaLJulias 
cumejus MtlJia B^giaUrbe(Qon^Oinx\aopo\i) reverfifunt &ic. Ma 
fottrattifi finalmenti i Romani dalDominio deH’Imperadore fotto 
Stefano IL , egli è olfervabile , che quefto Pontefice nella Lettera 
a i Re di Francia , che è la VIL del Codice Carolino , fcritta dopo 
depreffo Aiftulfo , e fatta la donazione di Pippino , applica la pa- 
rola di Bf/}itu:^on€ alle Giufii-:(ie di S. Pietro , e parlando delle co- 
fe promeffe da Aiftulfo , non nomina folo S. Pietro , e la Chiefa di 
Roma , di cui erano i fondi , le Mafie , i cenfi , i Patrimonj , ma no- 
mina anche la Repubblica Romana , la quale probabilmente prc- 
tendea, che a lei toccafie il dominio Sovrano, efclufone, benché 
mengiuftamente , l’Imperadore : Nec unius enim palmi terra fpa- 
tium B. Petro , SanSìaque Dei Ecclejia , "vel B^ipublica Bpmanorum, 
reddere paff US ejl , dice il Pontefice. Dall’attenta confiderazione 
de’quali lenii , polliamo intendere, che i patti con Pippino riguar- 
davano bensì l’utile della S. Sede , ma non efclufero il Gius prete- 
fo del Senato , e Popolo Romano ,il quale volea ricaduto a le , ed 
al Pontefice , quel dominio , che dianzi aveano gl’Imperadori . Il 
perchè in tal fenfo è probabile, che chiamaflèror^//«/>/ gli Stati 
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occupati da AiftulFo. E Icggafi attentamente la Lettera VAL di 
Stefano al S- quapropter . 

Dal che parmi di ricavare , che allora il Dominio de’Sonami 
Pontefici potcfleconfillereneireffere, non già eglino Padroni af-. 
foluti di Roma , e dell' Efa reato , ma ncU'eflere Capi, e EXici della 
Repubblica Romana, maflìmamente fa pendoli , che il Senato Ro. 
mano e prima, e inque’tempi,e alcuni Secoli dopo, godette una 
podeftà ben diverfa da quella de’ tempi noftri. E cosi avvenne d* 
altre Città d’Italia , il popolo delle quali era il padrone , capo i 
Vefeovi , eognund’ell>pofciarubordioatooagnmperadori,o 
ai Re d’Italia. In oltrcegli none chiaro, ficcome dilli, qualfol^ 
fc allora il Gius temporale de’Sommi Pontefici ; perciocché Pip- 
pino fteflb , e Carlo Magno furono Patriij di Roma ; equefto no- 
me non conferiva folo Teflere di Cittadino BfimanOy ma era una 
Dignità , che portava infieme Giurifdizione , e Dominio in Roma 
ftelfa , unitamente colla Difefa della Chiefa Romana , per quanto 
foftiene il De Marca . In fatti, dice Anaftafio, che Adriano L 
mandò incontro a Carlo Magno univcrfosjudicts adfererriginta 
milita ah bac Fumana Urbt,(3‘ ventr andai crtices, idejl fìgnajìcttt mos 
e/ìad Exarebum , feti Patrteium fufcipiendtm. Nè altroché Patri- 
zio diKoma era lo ftelToReCarlo, quando Leone III. creato Pa- 
pa l’Anno per Legatos fuos ctaves Confefftonis S. Petri , ac ve- 

xillum Fpmante Urbis , cum alii t muneribus Ffgi mifit; rogavi tque , 
ut aliquem de {uis Optimatibus /(emuw mieter et , qui Populum F$ma~ 
num ad fuam fidem , atque subiectionem per J'acramenta firmarci . 
Scrive in oltre Paolo Diacono Autore di que* tempi, che il fuddet- 
10 Carlo Magno Fpmanos^ ipjamque Urbem Rpmuleamyquàe alitan- 
do Mundi totius Domina fiuerat , ó* fune a Longobardi! opprejja ge- 
mebat , duris anguftiis eximens suis addidit sceptris . Al che ac- 
confente Eginardo citato in cotefia Lettera, mentre dice,che quel 
gran Principe ampliò il Regno de’ Franchi , perchè ,4quitaniamy 
Ò* Uafeoniam , deinde italiam totam , tum Saxoniam &c. Hiftriam 
quoque &c. ita perdomuit, ut eas tributari as efficerit . E ficcome egli 
fece riftria tributaria del fuo Regno , così lappiamo , che fece del 
paefe di Benevento l’Anno yStf-per tellimonio del Monaco Adel- 
mo, o fia di Eginardo , conveniens effe arbitratus, ut illms Pegni reff- 
duam portìonem fu<e potestati subiiceret . E pure, fe crediamo ad 
Aiuftafio,avea Carlo molto prima donate alla Chiefa Romana 

quelle 
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quelle Provincie,© Città. E a quello propoGto fi può notare nell' 

Epill. <jtf. del Codice Carolino, che il Pontefice ringrazia Carlo, 
che gli abbia donate certe Città del Tcriitorio Beneventano , del- 
le quali però i Melfi del Re non aveano voluto dargli altro, che i 
Monifterj,le Chiefe, le Chiavi, ma non già gli Uomini. £ poi fi 
legga l’Epift. po. nella quale il Pontefice inllantemente richiede, a 
Carlo , che non dia Benevento a Grimoaldo ; e fi oflervi , che non 
l’ottiene. Aggiungo in fine, non elTerccofa tanto certa, che Co- 
macchio folTc Città oTerra dcU'Efarcato. Nella Vira di Stefa- 
no II. Anaftafio narra , che Aiilulfo avea occupata Ravenna con 
altre diverfe Città , -e altrove dice , avere Stefano proccurato , che 
ilLongohitdo redderetExarcbatwnliavenntei e il Greco Impe- 
radore chiedeva aPippino, che rendefie aH’Imperio I{avema- 
tiumurbem,%>dc<ettrasExarcbatusCivitates. Finalmente Aillul- ■ ■ 

fo rejìituit ipjas Ci'vitates prcelataSj addens & Caiirum , quod cogno~ 
minatHrComiaclum. • V. 

La conclufione pertanto di quefteoflervazioni fi è, che noi Donizionidipip. 
non fappiamo bene , nè quali cofe veramente donaffero Pippino, e r” 

Carlo alias. Sede, nè in che confifteffe il Dominio temporale, che 
allora fu conferito a i Sommi Pontefici ; e che non bafta dire , che 
quei Re donarono , o reftituirono Comacchio alla Sede Apofloli- 
ca, atfinchè fe n’abbiano rollo a credere afibluti e indipendenti 
Padroni i Papi di que’ tempi. Ma comunque ciò fofle, non ha fa- 
puto mollrarc entello Scrittore, che Pippino, eCarlopoteflero 
legittimamente fpogliare di quegli Stati l'Imperadore, il quale re- 
clamava, e farne pofeia un dono valido alla Chiefa di Roma. 

L’Autore della Vita d’ Adriano I. rapportata nella Par.z. T. i. del 

Mufeo Italico del P. Mabillone , pare che fenta , non avere gl’ Im- 

peradori Greci perduto il Dominio de’ loro Stati in Italia , fe non 

dopo la Coronazione Imperiale di Carlo Magno. Adbuc enim 

C F. Imperator Urbem Fpmamy & nonnulla itaìixCafha fubfua di~ 

tione tenebat : qu<e pofl modicum Carolo Coronar» Egmani Imperli fìt~ 

feipìente amiferunt . E tanto più pare a me di poter ciò aflcrire , da 

che abbiamo un gra vidimo tellimonio di quella verità, cioè il 

Cardinale Sfondrato, il quale in un’Opera compolla per di fefa CtlUtyiniic.Dift. 

della S Sede , e fatta con ricevere da Roma non folamente le illru- W* 

zioni, ma di manoin mano i fogli corretti, feri ve così : Longabar^ 

di injujlo bello Italiam, & per T yrarmidem invaf rane ,• non ergo ejus 

£ z PomU 
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DomìnhmGrxais amìftrat } &ìdn necCarolus retinere eampote- 
rat, quippe legitimo invitoque Domino ahlatam &c. Ma fe Carlo 
non potea ritenere quegli Stati , nè pure potea donargli ad altrui 
fenta il confcntimcnto deH'Imperadorc . E perciò foggiungcii 
fuddetto Cardinale, che Carlo ebbe ncccflìtà d'elTere dichiarato 
dal Papa Imperadore de’ Romani , per acquiftare veramente Giu* 
fopra que’ Beni . Ciò in fatti feguì nell’Anno 800 . e dopo le Do- 
nazioni . Ma qual Dominio a velTero da lì innanzi i Sommi Ponte- 
fici fopra Comacchio, c fopra altri Stati, il vedremo fra poco. 

V I. Vuole nel Cap. IX. perfuadere l’Autore della Lettera , che 

Donazione dell’ /<j reflitu:^one dell’Efarcdto , e di Comacebiofu pieniffima , e con tutta 
naVnonafloìifta'i fo'vrctnità , e imlipetiden:^ . Cita in pruova di ciò TEpillola 
non indipendente LXXXV. del Codice Carolino , ove^4driano ricerca a Carlo alcuni 
fino an'Aaoo 800. Delinquenti, rifugiati in Francia per poter procejjargli , e prega Car- 
lo Magno, che non faccia alcuna novità all’oLQCAusro, che Fippino 
ùvea offèrto a S. Pietro, e ch’egli poiavea folennemente confermato ^ 
ed accrtjciuto. Da quella parola O/ocok/ìo ricava egli, che quei 
Re aveano reftituita e donata a S. Pietro la piò gran parte d’Ita- 
lia , ferrea riferbarfì alcun diritto di Feudo , 0 di Superiorità . 11 che, 
aggiunge egli, fi trae dalla Lettera XLIX. del fuddetto Adriano, 
il qual dice, che Dio per meggp fuo uvea donato tutto allaCbieJa: 
per quem omnia Deus SanSìx fine Eccleffe Btatortm ^poftolorum 
Frincipis largir! dignatus eft . E nella Lettera LXXVII. Adriano 
dice, che Carlo fece le donazioni fub integutate. Tutte le quali 
parole efprimono , che Fippino e Carlonon fi rifirbarono coffa alcuna 
fopra le Provincie -, eCittàycbe donarono . Lodovico Pio anch’egli 
nella fu* Cofiituzione già ftampata da varj Autori , dice, che con- 
ferma alla Chiefa l’Efarcato ffub inteorjtatb cum Urbibus, CivitatU 
bus&cc. etneSe Ferrariam,Comaclum. Finalmente aggiunge lo 
Scrittore, che Carlo Calvo fece il medefimo, perquelchefi vede 
dalla'Lcttera IX. di Giovanni Vili. 

Ingcgnofe fono le rifleflloni di cotefto Autore fopra le Voci 
Olocaufio, Omnia, & fub Integritate ma non fervono a provare 
l’inientofuo. La parola 0/ocd«//o tanto conviene a chi olire a Dio 
con riferbarfì la Sovranità, quanto a chi offre fenza riferbarfcla j t 
il fondarfi fopra una metafora in limili cali , egli è facilmente un 
fabbricare in aria . Quell’ Oww/ 4 , perchè pruova troppo, non 
pruova nulla. Ela/ormola di ffub integritate era ufata anche ne’ 

. .. con- 
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contratti più triviali, fìgniiìcaildon conefla le pertinenze d’una 
Città , d’un podere, d’una Cafa , ma non già la Sovranità del Prin- 
cipe. Era lo Aeffo penante il concedere un Moniftero/»f/> /nrr^r/- 
iatt , che il concedere MonaFlerium e còsi dico dell' al- 

tre cofe, còme fe ne veggonogli efempj ne' Diplomi antichi . 

E non abbiamo noigià veduto , che anche il Senato , e Popo- 
lo Romano , anzi gli Aem Re di Francia aveano parte in quel Do- 
minio ? E in quanto a quelli Re , 11 olTervi TEpilì. ; i. di Adriano 
aCarlo Magno, Dice in elTa-d’aver mandatoGregorioSacella- 
rioalmola , e a Bologna , quiJudkestarundemCivitatumadNos 
(al Papa ) dtferre deberet , & facramenta in fide B. Petti, ó* Noìlra, 
atcfue ExcellentiiS Vejìra a cmBo earum P optilo fufeiper et . Nell’ 
Epift. 94. li dicono le ragioni della S. Sede , e l’ufo della giurifdi- 
zionefuafopral’Efarcato , e li conofee Carlo per giudice contri 
Leone Arcivefeovodi Ravenna , e li prega , perchè emdemAr- 
tbiepifeopum fub Nofira ( cioS del Papa ) potevate contradere digne- 
tur, Dall’Epift. 7y.fi vede , che i Ravennati ricorrevano a Carlo 
contra il Sommo Pontefice. Dall’Epift. SS.fcorgiamo, chequel 
Re comanda nell’Efarcato , e il Papa implora l’autorità di lui con^ 
tra un’òccupatore de'beni delia ChiefaneirEfarcatomedefimo. 
Di Artitto dunque il Regno de’Longobardi, Carlo, non ancora Im- 
peradore, pretefe,& accordandolo il Papa , efercitò giurifdizione 
fopra gli Stati donati. Prima poi , che i Longobardi perdelTero 
il Regno, i patti con cui fi accordarono elfi di cedere l’occupato j 
contenevano qualche reciproca corrifpondenza di Dominio . 
Nè di tale verità potrà dubitare, chi attentamente leggerà l’Epift. 
24. del Codice Carolino al §. Itaque . Vcggafi anche l’Epift. i 6 , 
al S- Interea. Sicché non fi può affermare con tanta ficurezza ^ 
che l^retefa Bfftitmnone dell*Efarcato fatta da Pippino , folle 
ptenijjirm , e con tutta la jovranità , e indipendenga . Ne quella So- 
vranità de’Romani Pontefici apparedalla Lettera LXXXV. del 
Codice Carolino, citata da entello Autore alla pag.p. Dimanda 
quivi Adriano I. a Carlo Magno , che rimetta quegli uomini , e le 
caufe loro al giudizio Ponti^io , per fate la giuAizia ne’luoghi 
del loro delitto , o fia delie liti loro . Ma da queAo non fi può in- 
ferire , che que’Luoghi non foAero anche fono la giurifdizione di 
Carlo Magno . Ut eos bomines nobis dirigeretis ,ficut Benezientanos 
DuàfeciJUs y dice Adriano . QueAo era * ed è tuttavia l’ufo in li- 
mili 
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milicafi, e fotto un Principe padrone di Regni , e Provincie Io tt- 

tanc j e il Duca di Benevento era valTallo di Carlo Magno . Dirò 
di più : Adriano moftra ivi , che Carlo mandava a Roma , e nell' 
Efarcato i fiioi Meffi , cioè i fuoi Giudici, e Legati , per mantenervi 
il buon governa. E allo fteflb Carlo ricorrevano que’Popoli per 
ottener giuftizia in Francia ; nè Adriano chiama ciò illecito, ma 
folo brama, che quulifcunque ex No^lris , aat prò falutationìs caufa, 
aut qfK.tTfwd/ JusTiTiAM , ad \o$ properaverit , porti fcco una lettera' 
dimilToria del Papa . Parla ancora di quei dell'Efarcato , come di 
gente , che tutto di ricorreva a Carlo , nè voleva punto riconofee- 
re il governo del Romano Pontefice, e dice altrecofe ,che perfua- 
Jono affai diverfamente da quello, che coftì fi fuppone . 

Equi merita offervazione l’ efempio di Leone Arcivefeovo 
di Ravenna, riferito anche in cotefta Lettera alla pag.tf. Qiell* 
Arcivefeovo governava leCittà dell'Efarcato fenza dipendenza 
alcuna dallo ueffo Adriano , a cui fi dicono donate . E perciò egli 
s’intitolava/r<j//<c Exarebus . Il che offervato da alcuni Storici mo- 
derni, s’immaginarono, che il Papa aveffe a lui conceduta quella 
dignità coiramminiftrazione dell’Efarcato . Vero è, che Adriano 
fi dolfe di ciò a Carlo Magno con due fue Lettere, dicendo, che 
Leone mllo modo nojhris pr<eceptionibus , fìcut antea, obedire volai f ; e 
Leone vien chiamato quivi tirannico , atque procacifflmo intuirà re~ 
hellis B.Petro. Ma in ninna delle fue parole moftra Adriano d’effe- 
re ftato indipendente padrone,e Sovrano delI’Efarcato.Leone Ar- 
civefeovo, ficcomeconfta dalla medefima Lettera, poteilare 
diverfas Civitates ^milite detincreviderur ,fcilicet Faventiam Scc. 
Comiadumy Ducatum Ferrarti &lc. aflerens, quodavefìra Excel- 
lentia ipfa Civitates una cum univerfa rentapoli illi fuifjent concefJ,e . 
Lo ftetfo Leone avea mandato in Francia a Carlo Magno per que-' 
fio . Adunque la donazione, che fi dice fatta dell’Efarcato al Som- 
mo Pontefice , non veniva creduta tale , che Carlo non poteffe da- 
re ad altri il medefimo governo. Almeno quel ricorfo, tanto di 
Leone , quantod’AdrianoaCarlo, ci fanno intendere , chequel 
Re, e non il Papa, era il vero Sovrano di quegli Stati. E da altre 
Lettere di Adriano polliamo apprendere , che Carlo mandava a 
Ravenna i fuoi Giudici ; e parimente , che Adriano pretendeva 
bensì il governo dell’Efarcato , ma non diceva già , che Carlo Ma- 
gno non vi aveffe più alcun dominio . .Oltre a ciò non appare, che 

l’Ar- 
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rArcivefcovo di Ravenna perdefle la lite; anzi il Rolli attefta,che 
eundem itifignem titulum ( di Efarcodell' Italia^riim adminiiìratione 
conjufiEìum , qui fecuti funi ^rebiepìfeopì ^dopo Leone ; egregie fuftì- 
tmerunt . Si aggiungano a ciò le parole di Andrea Agnello , che , nti Eibliot. Eflenj. 
fcriflenel feguenteSecolole Vitedegli Arcivefeovi di Ravenna, 
le quali fe non fodero date mutilate , alcuni Secoli fono fnonfa- 
prei dire per ordine di chi ) ci farebbono fapere altre particolarità 
intorno al dominio deli’Efarcato fottoa i Carolingi. Racconta 
dunque l’Agnello , che parimente Sergio , il quale fu Arcivef- 
covo fotto Stefano II. c Paolo I. Papi , e Anteceffor di Leone , do- 
minava in tutto l’Efarcato. Ifte (cosi parla) judicavita fimbus 
Perticte totam Pentapohm, (S’ttfqueadTttfciatn , atque ad metifam 
Vualani ; velut Exarebus ,fic omnia dijponebat , utjoliti futa modo 
Bimani . 

Quefto pafifodcirAgnello, oltre al farci anch elfo intendere, 
che le donazioni dell'Efarcato fatte alla Chiefa Romana , non eb- 
bero molto effetto , o certamente non portarono quel gran Gius , 
che colli vien creduto, indica ancora un’ altra particolarità di 
gran rilievo. Cioè, che regnando gl'Imperadori Carolingi ( fotto 
a’qualifcrivcvaquell’Autore) i Papi altro non doveanoelferc, 
che velut Exarebi nel governo del Principato di Ravenna. L* 

Efan alo era nome di dignità , anche per parere di cotcfto Scritto- 
re ; e gli Efarchi erano dipendenti dairimperadore , e Vicarjdi 
lui . Non più che Efarco fu queU’Arcivcfcovo di Ravenna , «y jìc 
omnia difponebat, ut /oliti junt modo Bpmani . Ma fe i Romani Pon- 
tefici fotto i Carolingi a veano la fteffa autorità ncH'Efarcato, che 
prima aveva queU’Arcivefcovo , adunque governarono folamen- 
te a guifa d’Eiarchi , e Vicarj dell'lmperadore quelle Città . 

Quella verità , quando anche con evidenza nonfiprovaffe 
pel tempo, che Pippino , e Carlo Magno furono folamente Pacriz ; sovnmu'di Cif- 
diRoma : nondimeno è chiara dall’AnnoSoo. ingiù, ene'Secoliio m. creato im- 
fùlTeguenti , dappoiché per ordinazione del Sommo Pontefice 
(e come altri vogliono , anche per volontà del Senato , e Popolo pra altri stati, * 
Romano) fu rinovata in Carlo Magno col Titolo di Romano Jm. 

anche l’Autorità , che aveano già i Greci Impcradorifo- 
pra l'Efarcato , e fopra la ilelTa Roma . A quella rifoluzione ven- 
ne Papa Leone III. , da che vide , e provò , che i Romani ed altri 
Popoli , non folamente non voleano ubbidire a lui j ma eziandio 

l’ave- 
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1 aveano barbaramente ofFefo nella perfona. Il Senato e Popolo 
Romano , giacché Tlmperador d’Oriente nonfoftenendoii fuo 
Gius veniva a privarfene,condefcefero anch'erti aH’elezionc fud- 
detta, per continuare nel credito , e nella nobiltà primiera della 
loro Città ; è Carlo fteflb non mancava di forze per ottenerlo. 
Ora qui bifogna ricordare una Martima vera dcU'Autore della 
Lettera alla pag. 22,, ove dice, che non bifogna mi furare da i cojlu. 
miprefenti lecoje antiche. Noi avendo davanti a gli occhi lo ftato 
folo de gli ultimi tempi , per quello che riguarda il Dominio, e 1* 
autorità temporale de gl'Imperadori , ede’Sommi Pontefici: c* 
immaginiamo tofto , che il medefimo forte negliantichitempi. 
Udiamo Donazioni fatte ; e fubito penfiamo traslazione piena j 
artbluta , ed irrevocabile di Dominio . Ma facilmente fi prendo- 
no de gli abbagli . Colle Idee ,e co’fantafmi de’tempi noftri , farà 
impoifibile capire , in che confiftertero tali Donazioni , o qual 
Giustrasferirtiero ne i Donatari! , o come paflarte l'affare de’Go- 
verni dell'Italia in que'Secoli d’altro fiftema . Nè pure , prenden- 
do folo ilprefentc fignificato, s’intenderà, che cofa fodero allora 
Donatio^Beneficium, inveiìire, ju(liti£ B. Petri, e altri fimili nomi. 
Dignità , eforme diGoverno de’tempi dimezzo. Bifogna con- 
frontare leStorieco i documenti d’alloraj altrimenti ci vuol’ al- 
tro, chedire: gl’Imperadori donarono, reftituirono, conferma- 
rono. Tanto è lungi, che gl’Imperadori per quello fi privaffero 
della loro Sovranità , e giurifdizione fopra gli stati , ora porteduti 
dalla Chiefa Romana , che il contrario mi fembra certo . E da gli 
efempj, che riferirò, potrà fondatamente dedurli, chein effetto i 
Sommi Pontefici governalfero una volta quegli Stati alla guifa de 
gli Efarchi , e de’ Vicarj Imperiali ; e ch’eglino aveano bilogno di 
, confermazione; e che gl’Imperadori poteano difporre di que’ 
medefimi Stati , e ne difpofero anche talora in favore altrui , ficco- 
me quegli , che erano Imperadori Romani , non di folo nome , ma 
di fatti, e godevano l’effettiva autorità Imperiale antica fopra 
l’Italia , benché concedeflcro parte del governo , e della giurifdi- 
aionc a i Romani Pontefici , c ad altri Duci, e Principi d’Italia . In 
effetto i Romani mutarono bensì Imperadore, ma non mutarono 
70 ehm adjtn. fuggezione al medefimo. Bimani (così fcrive Alberico 
8«i. Monaco de i Tre Fonti ) qui a ConFlantinopolitano jamdiu animo de- 

fci'Vtrantf nunc accepta occafionis opportmitate, quia multeì- excacato 

Jmpe- 


Digitized by Googl 


Imperatore ConSiantmofilio fuo , eh ìmperabat, mo omnium coufenfu , 

Carolo Efgi Imperatorias laudes acclamane , eumque per manus Leo, 
uh Papa coronanti Cafarem AuguHum appellant ; cioè diedero a • 
lui ciò , che godeva prima l’Imperador d’Óriente . 

In pruovadi che Carlo Magno, pochi giorni dopoefferc (la- 
to dichiarato Imperadore , tenne pubblica giuftiaia in Roma con- 
tra i facrileghi offenfori di Papa Leone , come narra Adelmo, o fia ft»nc, 

Eginardo . Egli , e i fuoi SuccefTori mandavano fpe(To a Roma i *'* 

Giudici Imperiali ad delìberandas litigiofas contentiones \ e quelli 
alzavano T ribunale,per udire le caufe anche leggieri a nome dell' 

Imperadore. Mi{Ji Domini Imperatorh erano chiamati, ed era 
amplidìma la loro podedà ad jujììtias faciendas,exequendas , ad re- 
Ba judicia deteìininanda i adoppreffìones populorumrelevandas &c. 
ficcome n raccoglie dal Du-Cange nel GlolTario Latino , e da' Ca- 
pitulari dei Re Franchi, edall’Epiftole divatjPapi di que' tem- 
pi, e dal P. Mabillone Lib.g. de Pg Diplom.pag.^ 3 3. Tegano Sto- 
rico, parlando di Stefano IV. dice: Stepbanus fiathn pofiqHam 
Pontificatum fufeepit, jufftt omnempopulum Pomamim fideutatem 
cum Jur amento promittere Ludovico . Nell'Anno 815. eflendo da- 
to riferito a Lodovico Pio, che molti Nobili Romani erano dati 
trucidati juffU Leonis III. Papa , egli mandò a Roma Bernardo Re 
d’Italia fuo nipote , ad cognojeendum quod mneiabatter . Bifognò , 
che il Papa mandalTe alflmperadoreper tal cagione i fuoi Legati, 
i quali de bis, qua Domino fuo objiciebantur ^ per omnia Imperatori liem.aiUM.iis, 
fatisfecerunt . Nel Supplemento della Storia di Paolo Diacono 
leggiamo , che Lotario prefo per compagno da Lodovico Pio fuo 
padre neH’lmperio, venne a Roma,e vi fu coronato, e che Pafeba- 
lis quoque ^pojlolicus potestatem j prifei Imperatores babuerty 
et I uper populum Pgmanum conce fftt . Dell’Anno delTo avendo fa- 
puto rimperadore , che due Nobili del Clero Romano erano dati 
decollati , & boc eh ob boc contigifje , quod fe in omnibus fideliter erga 
partes Lotbarii juvenh Imperatorh agerent . E perchè correa vo- 
ce , che ciò foffe avvenuto veljuffuyVelconfilioPafcbalh Pontifichi 
l’imperadore mandò a Roma i fuoi Giudici, ePafcalefececono- 
fcerc la fua innocenza . Quedo è narrato da Eginardo, daH’Aa- 
10 re della V ita di Lodovico Pio, e da altri Scrittori , e fa ben vede- 
re l’alto Dominio, e la piena giurifdizione de gl'Imperadori in 
Roma deilà, non che nell’ Efarcato. 

C Così 
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■ Così dell'Anno 844. fa fede Anaftalio nella Vita di Sergio 
Secondo, che omtus Primates Homamrttm fideutatem Lorhario 
magno Imperatori promifermt. Nella Vita di Leone IV. attel^a il 
meddìmo Autore, chequeftoPapafuaccufato di alcuni fallì de- 
litti preflb rimpcrador Lotario,quan diceflero i Romani in fegre- 
to : Fraticinihilnobis boni faciunt y nequeadjMoriumprdbent; fed 
tnagis qua noflra fant, tollunt. J^uare non advocamus Gracos , éf* 
Francorum Hfgan&Gentem de nojlroKvGHOy (s‘ dominatione ex- 
pellimtisì. Fece fare Lotario un rigorofo giudizio e proceffo in 
Roma per cfaminaré quella calunnia, la quale fu propolla dall* 
accufatore colle feguenti parole ; Gratianus babuit mecum confi- 
lium , barn Fomanam terram de vestra tollere potestate , ( 3 " Gracis. 
(radere. I Romani gridarono, ch’egli mentiva. DcH’alto e pie- 
no Dominio dcgrimperadori fopra Io Stato, che ora fi chiama Ec- 
clefìallico, refta anche un monumento nel Decreto di Graziano 
cap. p. Dili. I o. . Era ftato riferito a Lotario, che il fuddetto Papa 
Leone non volefleolTervare le Leggi, e gli ordini Imperiali, che 
venivano di Francia; laonde egli ne dovette fcrivere rifentita- 
mente al Papa . Ma Leone giurò, che quella era una folenne men- 
zogna, così a lui fcrivendo : De Capitulis , vel praceptis Imperiali- 
bus FeftriSj Fejlrorumque Pradecefforum irrefragabiliter cufìodien- 
disy & conjervandis , quàntum valuitmsy & valenws , Cbrijìo propi-. 
(io, &nuncy &in avumeonfervaturos modis omnibus profìtemura 
Ft fi fortafje quHibet aliter vobis dixerit , vel diBurus fuerir , fciatis_ 
eum prò certo mendacem. Non ci vuole grande acutezza per inten- 
dere diqui, chi folle allora il vero Padrone de gli Stati fuddetti. 
Cosi Leone III. accufato apprelTo l’Imperadore glifcrilTe, come 
appare dal cap. 141. Nos fi incompetenter. i.q. 7. del Decreto di 
Graziano : Nos fi incompetenter aliquid egimusy & in fubditis jufìa 
legis tramitemnonconfèrvavimus yVtSTRO, ac missorum vestrorum 
cunBa volumus emendare judicio . Leggali il retto . 

'Oltre a ciò, per. confentimento di tutti gli antichi Storici, 
fotto grimperadoti Carolingi il Sommo Pontelìcé eletto non li 
potea confecrare , prima che avdfe giurata Fedeltà , coram Miffis 
Imperatoris , i quali Mellì , o vogliam dire Legati , e Giudici Impe- 
riali Canonico rifu, ùt confuetudiue ab Imperatore diriguntur . Ana- 
ftafto ne rapporta gli efempj nelle Vite di Leone IV. c di Benedet- 
to 111 . , e il Baluzio in varj luoghi, per tacere d’altri Scrittori . Co- 
1 ' ' r;- sìan- 
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sì ancora vedemmo farfi al tempo de gl’Iraperadori Greci . In ol- 
tre il Blanc in un Aio Trattato porta varie Monete battute in Ro- 
ma ne’ tempi de’ Carolingi, nelle quali Aa il nome dell’Imperado- 
re vivente. Ma del Dominio alToIuto de’ Cefari Occidentali in 
Roma AelTa non fì può addurre un più infìgne documento, quanto 
quel Diploma del Monifterodi Farfa, di cui fi vede un’eftratto ap- 
preffo il Duchefne,e nc’Capitolari del Baluzio . Giufeppe Vefeo- Dncb:f*. T. j. p.ig: 
vo , e Leone Conte Mijft Domni Hludovici Imperettoris dum rejlde- 
roit mjudicio /{ptriit , ad Jittgulorum caufas audiendas , & deliberau- 
das , Ingoaldo Abate del fuddetto Monittero retulit ,quod Dormi 
^driatius , & Leo Pontifìces per fonia mvajiffenfres ipjws Mouafie~ 
rJi, eche i Monachi aveano reclamato al tempo di Stefano, Pas- 
quale, ed Eugenio, ma fenza frutto . Afcoltate le parti , i Giudici 
deirimperadore decidono contra Gregorio IV. prefente , il quale 
dalla loro Sentenza appella all’Imperadore. Seguì un tal fatto 
l’Anno XVL dell’ Imperio di Lodovico Pio , cioè dodici Anni do- 
po la famofa Donazione, che fi dice da lui fatta alla Chiefa Ro- 
mana . 

Ma e di quefta Donazione, che diremo noi, giacché l’Autore ' 

di cotefta Lettera la fa tanto valere alla pag. i o. e altrove ? Pri- d^v'‘*o'pio'di'quiì 
mieramente fecondo l’edizione delSigonio fi leggono ivi quefte peto, 
parole : C^terum omnia fuperius nominata ita ad noftram partem 
(poteftatem) per hoc noftrte confirmationis decretum roboramas, ut in 
Liofiro , Noflrarumque Suicefforurri prrmaneant jure , principatu , al- 
me ditione . Secondariamente parmi di poter dire , ch’eflà è cofa 
nnta,efuppofitizia; nè crederò d’efiere un temerario, da che dot- 
tilfimi Autori foftengono il medefimo , non dirò di quegli , che fo- 
no poco accetti a cotefta Corte, ma Cattolici, e Religiofi, fra’qua- 
li ultimamente il celebre Francifeano Antonio Pagi così ha fcrit- critici utmud. b»- 
to : Donatio , qua a Gratiano dicitur faSla Ecclefia Bimana a Lu- m. ad 8 1 7. 

dovicoPio, non minus commentitia , quam qua Conjiantino Magno S‘ 7 * 
affingitur , ut jam aliqui Viri eruditi 'viderunt , qui hoc tamen omnibus 
perjuadere non potuere . Della qual Sentenza fi poflbno appreflb di 
lui vedere alcune pruove, benché potelTe baftareciò,che io finora 
ne ho detto. E pure quefta è quella celebre Donazione, di cui 
fanno menzione tanti Papi, e Scrittori, e Spezialmente Ivone nel 
Suo Decreto, e Graziano nel crfp.£^oL«d(n;/VKr. Difi.ji., eche 
iPapi fi fecero confermare ne’ Secoli balli da alcuni Imperadori . 
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L' Imperaiore Carlo Calvo, dice cotcfto Autore alla pag. to. , 
anch'egli confermò alla Chiefa Romana leDonationi antiche, 
per tjKet ebe (ìvede dalla Lcttrra iX.difJiovantii ^ HI. a Landolfo 
Vefcoijo di Capava. Le parole di quello Pontelìccfono le feguen- 
ti; I{atumducimus animi ejus{c\okd\Qìx\o Imperadore) Ueoin- 
fpirante, circa Ecclefiarum, pr<€j'ertim Rpmandy qM caput t(l om- 
nium, exalrationem , affeSìum patefacert ; omne fané jus poteslatis an- 
tiquitus attributum capitularner renovans , inviolabili ter concefjit 
babendum. Veramente non appare da quelle parole, fe fi trattafle 
di Gius temporale j ma fe pure fi trattava d’clTo, dopo aver noi ve- 
duto, che cofa fofle il Gius,e la podellà,che prima aveano i Roma- 
ni Pontefici Ibpra gli Stati alla lor cura commelfiregli rodo s’inten- 
de, avere Carlo Calvo conceduta ad elfo Giovanni Vili, l'autori- 
tà di Vicario Imperiale. E che altro non avelTero i Papi, e che 
quella autorità non folle un Gius totalmente radicato nella Chie- 
fa Romana, fi raccoglie dal vedere, che il Papa ebbe bifogno di 
nuova Concellìone per e/èrcitarlo . Concefjit babendum, ferivo 
Giovanni? e non dice, che queU'Imperadore l’abbia conceduto 
per debito, ma bensì per l'affetto, ch'egli portava alle Chiefe, e 
fpezialmente àlla Romana, . Siofiervinoinoltrc 

le Epillole dello lleflbPapa Giovanni Vili. Dice nella 23. a Car- 
lo Calvo, che alcuni affalfini aveano sfuggita la giudizìa de i Medi 
Imperiali, venuti a Roma. Si raccomanda , che li faccia cercare, 
c li mandi in efilio ; quia fi ipfi impune jam vefbram J'anBionem diffu- 
gerint ; vel ft , quod evenire non debet , totum Fejhrum Imperium coin- 
quinabunt &c. Ideoque morbus curandus , ne nobis Lee Juflinentibus 
miuifieriumnofìrumexercere non liceat. Nell’ Epill. 3 i. a Richilde 
Augnila dimanda aiuti aH'Impcradore , e feri ve in quelli termini : 

, • Importune infinite , ut antequam in ipfa urbe Jigmulea aliudpericulum 

proveniat , manum fìhe defenfìonh exbibeat ,&banc tcrram ,quaS ut 
Impera caput eji , ad libertatem reducat, ne quando dicant gentes , ubi 
ejì Imperator illius ì Ma di quello Pontefice torneremo a ragionar 
più a baffo . 

Conucc^i'oin o- quali cofe già credo provato , che l’alto Dominio, c la 

tertde'^caroiin^ giurifdizione principale de gli Stati, oggidì chiamati Ecclefialli- 
neirAnnoSo,». ci,era prcffogrimperadori. Eciòlcr vira ancora a farconofee- 
re, come Ila vero ciò, che leggo in cotella Lettera al Cap. VII. 
cioè, che i Greci negli Anni diCrijlo 8op. tentarono di levar Comac- 

(bio 
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i bio alla Cbiefa . Anzi dóvca diriì , die tentarono di levarlo all' 

Imperadorej c ciò tanto più èmanifcfto, quanto è certo, che i 
Greci guerreggiavano allora non contra i Papi, ma contra i Fran-' 
chi; e noni Papi, ma Pippino Re d'Italia, e figliuolo di Carlo Ma-' 
gno, teneva prefidio in Comacchio. Ecco le parole d’Eginardo : 

Clajjis Conjlantinopolimjffa , primo ad Debnatiam , deinde l^enetiam ^ 

appttlfa efl . Camque ibi byemaret , pars ejus Comiaclam Jiifukim ac- 
lel/tty commifjoque pra:lio confra prafidium, quod in ea dijpofitutn eraty\ 

"viEla yOtque fugata in Venetiam recefjìt . Ùnx autem , qui ctafjì pra- 
erat , cum de pace inter Francos , & Gr<ecos confiituenda apud PippU 
num Italia Jiggem agere molhretur Sic. E quello paflb può anche 
farci conietturare, che Com/tccòiofolTe più tolto parte del Regno 
d’Italia, che Città dell’Efarcato. ' XL 

Dà principio l’Autote al Gap. X. con dirci, che mancata la. imperadori Te- 
febiatta de' Carolingi y tentarono alcuni de gt ItnperadoriTedtfcbi ò>*f'*>* 6"*; 

tempty cb erano tra] portati da Jinijtre tmprejjiom contra t A ommi ron-^ *ioienu eoo»® 
tefici , di pafjdre i termini del Rfame et Italia , e dt opprifnere la S. Sedi. ilU S. Sede . 
con diminuire taurorità Pontifìcia falle medefìme Città. Ma non fn. 
ciò confiderai Oy che per ma uiolengà . Poche , ma buone pennellate,, 
che d fanno vedere un bel ritratto degrimperàdoriTedefchi.^ 

Ma s'egli è vero, com’ù verìlfimo, che gflmperadori Carolini 

palTavano i termini del Reame dltalia, e comandavano con piena 

autorità in Roma ftefla, é chiamavano in giudizio pèr liti, éd accù- 

fé temporali anche il Pontefice medelìmo: perché mai cdtefto 

Autore ha riferbata a iTedelchi foli una taccia, che egualmente 

conveniva a i Cefari Carolingi? La verità però fi è, che tanto 

quelli , come quegl’ Imperadori , non commilero violenza alcuna 

con fare da Padroni , e da Sovrani nell’Efarcato ; pèrciocchètutfl 

erano Imperadori di fatti, e non di nome folo; né altra autorità 

avevano i Sommi Pontefici fdpra quegli Stati y fe non quella che di 

mano in mano andavano loro concedendo, ò confermando gli 

Augufti, cornea loro Vicarj. llnoncotifiderare, fhe/wranti'Wflt 

lenga Tcfercizio della Sovranità temporale ntiantenuta da grit» 

peradoriTedefehi in Italia, viene folameme dall'efiere troppo 

pieno delle idee delle cofe prefenti ; ed io torno a dire , che per ' . : ' T 

giudicar meglio de' vecchi tempi, converrebbe purgarti megfio 

da i fantafmi de gli ultimi tempi. Per altro io avrei volentieri / 

configliato cotello Scrittore di non voler mettere in campo , che 

gllm- 
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gl’Imperadori Tedcfchi tentarono di dimtmire f autorità Pontifi. 
ciafulle mede fìnte Città, affinchè non veniflc voglia ad alcuno di 
cercare , fe altri abbiano tentato di diminuire , o abbiano diminui- 
ta dì fatto, l'autorità Imperiale Tulle Città medefime. 

X I L Seguita a dire, che per dare un apparente colore digÌHfli':^a a que- 

Vin*»dolto«T ftafuppofta violenza, fu necefj ario ricorrere alt impofture col cercar 
eiamiiuu , f^fdere , che Leone yill. ai/effe ceduto ad Ottone il Grande tutto 

ciò, che Carlo,e Pippino aveano accordato alla Cbiefa. Alberto Kratt- 
gio ne recita la Bolla ; ma quejla è una fraude non molto antica, e il pri- 
mo ri trovatore d^efJafuT eod erica di Nietn, che toccò il Secolo XK in- 
nanzi al qual tempo niuno ebbe notizia diunacofa di tanta importan- 
za. Puòben’eflerejcheTeodericodi Niem, Segretario d’alcuni 
Papi , fia ftato primoritrovatore diefja Bolla ; ma non fu già inven- 
tore di quella opinione, mentre fì leggono quelle parole nella 
Cronaca MS. d'Andrea Dandolo ^ il qual vilTe un Secolo prima di 
quel Teoderico : Leo OBavus in Concilio tradidit Ottoni , ejufque 
Succefjoribus Jtalicum Bfgnum &c. & Donationes faBas ajuflinia- 
no, Àriperto, Pipino , & Carolo Ecclefiic Bimana in Pegno Italico, de 
confenju Cardinalium , Cleri ,& Populi Bomani, Ottoni remifìt . Lo 
fteffo fi legge nella Storia intitolata Magmm Cbronicnn Belgicum , 
il cui Autore cita' per tefiimoniodi quella opinione BernardoSto- 
rico antecedente. Per altro non avea Ottone il Grande bifogno 
alcuno di quella Bolla, nè della ceffione Pontificia, elfetido egli 
vero Iraperadore ,eavendo per confeguenza fopra lo Stato, oggi- 
dì chiamato Ecclefiaftico , tutto il Gius, e l’autorità, e il Dominio, 
che vi ebbero gli antecedenti Imperadori. Nè io vorrei dire, che 
forfè qualche poco amorevole a gl’ Imperadori fingeffe quella 
Bolla , per far* apparire , che Ottone avefie più tofto dall’ altrui li- 
beralità, che dal Gius innato ed antico de gllmperadori , la facol- 
tà di fignoreggiare inquefta parte dltalia . Ma dirò bene, ch’egli 
vi fignoreggiò ; e che alcuno , avendo ne* tempi fiiffeguenti ciò ofi> 
fervato, s’immaginò, che da una ceffione Pontificia foffe venuto 
quello, che era lolamente un’efercizio naturale dell’Imperiale 
autorità, per quello però che riguarda il temporale Dominio . 

XIII. Egli è cofa certi!Jima,(ct\ve cotefto Autore nel Cap.XI. e XII. 

Imperadori So* che i Papi hanno fempre avuto il Dominio fovr ano di quelle Città, e 
cWo'anch^?té- di Comaccbio . Noi afpettiamo una pruova di que- 

pi di cior»jiai di quefto/rmprr, poiché il contrario s’è veduto 

VW. finora. 
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finora . Nc apporta egli due . La prima fi è l’EpiftoIa CLXVII. 
di Giovanni Vili, {cricca l’Anno 8 yp. edirettaa BertngarìoConte 
e Duca del Friuli, ove. il prega d’aflìllere a Scefano Vefcovo di Co- 
maccbio, acciocché potefle conficurezza mantenere il governo 
del Ducato di Comacchio : ut ipfius curar» Ducatus retimret fecu^ 
rus. Almeno nondia braccioa’Comacchiefi, affinchè e fso Ponte- 
fice colle fue forge pofsa cafìigargli come Fjbelli alla Sede ^po^olica : 
ut abque illorum impedimento (cioè delle genti di Berengario) no- 
hisiltos (eioèiComacchiefi) liceat fecundumnoftramptffibilitatem 
caftigare veluti Rfbelles , & inobedientes nojhrx jipoflolìcée juffìoni , ne 
cenfum , quembis annis tranfaBis duobus exinde perdidimus , & iflius 
anni perdamus . Soggiunge pofcia cotcfto Autore : T efìimonian- 
ga più illujlre circa la Jirvranirà della S ede ^pofiolica non (i patta de- 
Jiderare. Il Papa a'vea appoggiato 'il governo di Comacchio al Fefco- 
vo di ef sa Città: chiede foccor Co al Duca di Friuli per caligare i Co- 
macchiefi, a i quali dà il titolo di Bibelliye difubbidienti alfa Sede j4po- 
flolica per non averle voluto pagare il cenjò dovuto . A chi afpettavi 
pure di veder provato, che i Sommi Pontefici con tale Sovranità, e 
indipendenza pofiedelTero Comacchio , .che gl' Imperadori pià 
non vi avelTero o pretendelTerogiurirdizioneìopra, non ballerà 
quello efempio . Anzi nè pure fembrerà lorouna pruova d'alcu. 
tia Sovranità, fapendofi,che non c’è Feudetario per minimo che fia. 
del S. R. Imperio , il quale non potelTe dire altrettanto in un cafo 
fimile a quello di Giovanni Vili. Oltre à ciò , onde appare egli, 
che il Papa più collo, e non rimperadore,ave{re datoli governo di 
Comacchio al Vefcovo di quella Città ? E per conto del cenfo , 
noi fappiamo, che laChiefa Romana ne aveva de gli Allodiali 
per tutta l’Italia, e fuori ancora d’Italia , e in tanti luoghi , dove 
non avea Sovranità veruna. Nè fi può fare gran capitale fulla 
parola Bfbellis , clTendo congiunta anch’ ella con A^Bdicx juffìo- 
ni, e non fignificandoelfaperneceflìtà ribellione M Stato , emaflì- 
mamente in que’ tempi , ne’ quali il fok> Imgcradore era Sovrano 
di Comacchio . In quanto a me non veggio , che altro fuoni qui , 
fe non Tefièrc difubbidiente a i comandamenti del Sommo Ponte- 
fice . Chi non ubbidiffe ai Sommo Pontefice , il quale comandalle 
ad alcuno di pagare le Decime dovute a qualche Chiefa, coftui fa- 
rebbe chiamato Rfbellis , & inobediens jipofiolieee juffìoni. Altri- 
menti fe fi volclTero prendere tutte le parole in rigore, ayrebbe 
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potuto cotcfto Autore far divenire Io ftdfo Berengario Suddito , e 
Vadallo del la Chiefa Romana, dicendo il Papa nella ilclTa Lette- 
ra : tuAis intimando mandajìis , quod erga S\ Sedem yippfìolicam , Ó* 
nojiram paterniratem , f^os ( cioè Berenga rio ) in omnibus devoti , ó* 
obedientes efse deberetis . Per intendere dunque bene il tenore dell’ 
allegata Lettera di Giovanni Vili. , fa di racftieri confrontarla 
coir altre, nelle quali fìdifcorre di cofe appartenenti al Politico, 
e difappaifionatamente confiderare , fe gì’Imperadori aveffero 
trasferito tutto il loro Gius ne i Papi ; e allora apparirà , che non 
fi dee far tanto fondamento fu quella Lettera . 

Seguita a dire cotefto Autore nel Cap.XlI. che la tefiimoniatu 
:(a di Giovanni VII /. refia maggiormente autenticata da un fatto infi-, 
gne narrato dal Doge J^drea Dandolo nella Cronaca diFenegia^ e 
poitrafcrittonelleStoriedelSabdlico, cdelMarcello. IlOoge 
Giovanni Participazio l-Anno 38 1. Baduariumfratrem fuum Ro^ 
mamdelegarepropofuit ^utajoanne PapaComìtatum comacli obti- 
nere pofjet , J^od Marinai loci Comes prafciens , bum in crure vul- 
neratum in itinere cepit , cogens eum , ut promitteret non petere Coma- 
cbtm. Nella copia MS., ch’io ho del Dandolo, Ci non petere 

emendami ma quello poco importa. Aggiunge cotcllo Autorey 
che nella Cronaca Vaticana in vece delle fuddctte parole fi leggo- 
no quefte altre : Comaclenfem Comitatum ex Romani Ponttfcis 
lARGiTATB acquifere cupiens . Ma quando fia vero , che Giovanni 
VIIL ave& l’autorità di dare la Contea, o il Ducato diComac- 
chio da governare ad alcuno : quindi non fegue già, ch’egli, e non 
rimperadore, folTc il Sovrano Padrone di quellaCittà. Ballava 
ch'egli fofle folamente Efarco, e Vicario delllmperadore, per po- 
ter mandare de i Govématori, e Rettori nelle Città alla cura di lui 
commeffe . Gl’lmperadori sì per ragione della lor lontananza, si 
per onorare maggiormente anche in tal guifa la Sede di S. Pietro, 
onorata daCrillo con tanti privilegi, concedevano a i Sommi 
Pontefici il governo ^temporale, e la cura de’ loro Stati in Italia. 
Lo fteflb Giovanni VIIL fcrive ad Antonio Vefeovo, e al fuddetto 
Berengario, cheCarlomanno aveva a lui data la cura del Regno 
d'Italia I Carolomannus gloriojus Rex fuis regalibus literiSf & mifjo» 
rum noìlrorum verbo , nofìro Prajalatui pio mentis affeBu commifit t 
ut nos curam bujns Italici Regni baberemus . E nella Lettera 282. 
ferivo, che non era meno diCarloCalvolmpcradore ilRegno, 

ove 
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ove era detenuta Afieélberga Augu(b,chè fi fofle il Re^ho di Ro- 
ma: Nam ficut illud Rf^mm ^ in qua nunc illa fubcuflodiamanet^ 
£.juseJi,i(a&iSÌKd. ECarlo ilGroflTo, Imperadore dopo il Cal- 
vo j anch’ egli facea da Sovrano nell’Efarcato , come fi legge nella 
Ixttera 277. del medcfimo Giovanni Vili. Óltre a ciò fioflervi, 
come nella Lettera 51 . a Lamberto attefta, che i Romani Fidelità-^ 
tem ^uguHalem & mente cuftodiimt, & opere Peo adjavante perfi-i 
ciunt. Leggafi il refto , c fi notino l’Epift. 3 0. la 2 17. la 2 j 2. la 
2<rp. efpetialmcntcla 3 ip. cpiùd’efl’a anche la 253, ovefifcor- 
gerà, che Giovanni Vili, cercava recipere jujlitias coram Legato 
Impera'toris in Pcnrapoli , & in urbe Fano. Io non la finirci giam^ 
mai, fcvolcfli rapportare tutto. Ma non pofib tacere, che non è 
già indirio di Sovranità l’aver potuto mettere de i Duci , c Conti a 
governare le Città appoggiate alla cura del Romano Pontefice. 
Ciò folamentc veniva da un’ autorità Vicariale; maifimamcntc fc 
è vero , che altro non foflero in qt<e‘ tempi le Contee , i Marcbefati , e 
Ducati , che prefetture , ed uficj teìnporaìtei , come feri ve cotclto Au- 
tore a 1 la pag. 3 8. Ora quefto li pruova chiaro dalla Coftiturione 
pubblicata in Roma l’Anno 824. da Lotario Imperadore, che è ri- 
ferita dal Cardinale Deusdedit, dalBaronio, dall’OIftenio, edz 
altri, e ultimamente dal Pagi. Ivi fi leggono quefte parole: Vo. 
ìumus etiam , ut Mifjì conjlituantur a Domno j^poftolico , a nobis , 

qui nnnuatim nobis renuncient ^qualiserfmguli Duces ,&Judicef fin- 
frtiam popitlofaciant, 0 “ quomoao nostra Confìitutio fervetur . De- 
cerfiimus itaque , utprhmm omnes clamore s , qui negligentia Ducum^ 
autjudicum fuerint , ad notitiam Domni ./dpofloUci referantur, ut 
Jìatimautipfe per fuostiKticioseofdem emendare faciat, aut nobis « 0 - 
tiflcet , ut Legatione a nobis dire^ìa emendentur . Più di fotto fi leg- 
gono quelle altre: Flacuit etiam ìiobis, ut cunBi Ductf,& J uditesi 
jhe ahi, qui ceteris praeffe debent, in nostram pr.cfentiam, duna Fornai^ 
fumus ,conveniant ; voLuiAvsenim&numerumf&tiominafcrre , & 
Jìngulis de minifierio (ibi credito admonitionem facere . Se quefte co- 
fc non pruovino, che gl' Imperadori erano in quel fecolo i Sovra- 
ni; e che i Papi allora aveanofolaniente un’ autorità, come di E- 
farchi , o Vicarj ; e che il mandare de i Duci , e Conti a governare 
le Città, non era cfFctto d’alcuna Sovranità dc’Romani Pontefici: 
il giudicherà oramai VS. llluftrifs. Aggiunge il fuddetto P. Pagi 
quefte altre parole tratte dall’Autore della Vita di Lx)do vico Pio : 
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Bercngarii Pri* 
inoic Secondo So» 
vrani di Cornac» 
chioa edeli'E&r- 
cato. 


Cercava il mentovato Imperador Lotario in Roma tfuare tatua: 
querela advenùs Bfitmnorum Pontìfices,JudiceJque fonarent . I{e- 
pertum efty quod quorundam Pontificum velignorantia , vel deftdia , 
fed ò’jHdicum caca , & inexplebili cupiditatemultorum pradia inju~ 
(le fuerhit confifeata . Ideoque reddendo qua injujle erant fublata , 
Lotbarius magnam populo Ornano creavit latitiam . Statutum 
etiam juxtaatuiquummorem, utexlatere Imperatoris mittcrentur^ 
qui Judiciartam exercentes poteftatem , jufiitiam omni populo face-, 
rene, & tempore quo •vijum foret Imfikaioki, aqua lance penderent. 
£ da che ho citato il Pagi, non lafcerò di rapportare alcune Tue 
parole , nelle quali tratta del noftro raedefimo punto . All'Anno 
87 j. fcrive egli così : Summos Pontifices fupremum Urbit,& Exar- 
ebatus Rpvennat. Dominium in Imperatores contuliffe , tot Jparfim 
rationibus comprobavi,ut tantum fuperfit demonflrare ^Carolum CaU 
•vum buie juri non renunciaffe, E apprelTo il pruova . 

Noniftaròpoi acercare, perqualfine cotefto Autore ven- 
gadicendo, vederfidal fatto poco fa narrato, rhrComdcch/o non 
f Diamente ne' tempi moderni , ma ancora ne gli antichi , fu di molta ge~ 
lofia a i Veneziani confinanti . Baderà ben ricordare , che non do- 
vettero già i Signori Veneziani credere di danneggiare laChiefa 
Romana, quando per l’adare fuddetto di Marino Conte di Co- 
macchio ,il Doge loro con un' armata portatofi a quella Città , la 
prefe, &dimijfis ibifuo nomine Judicibus , Venetiasrediit , come 
narra il Dandolo. Parimente dell' Anno ^22. fu prefoComac- 
cbio da i fuddetti, con obbligare quel popolo ad ubbidire alla Re- 
pubblica. DuxVenetiarum contraComaclenfeSy qui Venetos cepe- 
rant , exercitum movit, & Urbem capii, atque igne conjumpfit , oppida- 
nofque plurimos occidit , & reliquos captivos ducit , & poHea relaxa- 
vit juramento fuo,Jua Jubditionis yfuijque perpetuo obtemperarejuf- 
Jtonibus, 

Allapag. 12. ci fa fapere loScrittore dellaLettera , che il 
fuddetto Berengario , acclamato ebe fu Imperadore, e coronato da 
Giovanni X. nell’anno p ter. confermò alla Sede jipoflolica il Domi- 
nio delle jue Città , ficcome attejia il coetaneo ^Autore del fuo Panegiri- 
co, pubblicato da Adriano Vale fio, con quefti verfi ; 

fed faEìa filentia tandem, 

Leiìitat ^ugufii conce ffos munere pagos, 

Prufulis obfeqttio gradibus f.ans lebìor in altis, . 
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~C(cfare quo norìnt omnes data muntra. Prado 
Ulterius pa'veat facras (ibi fumere terrai. 

Notifi, aggiunge ancora, come il Poeta dà il titolo di facre alle T erre^ 
e Città della Cbiefa , dicendo , cbe niuno ardifca d’ufurparle . S’uno 
voleiTc negare , che qui fi parli di Donazione di Citrà , e di Provin- 
cie , e foftenefie , che folamentc fi dee intendere una Donazione di 
Poderi, di Manli, di Cenfi delle Provincie , delle quali cofc in que' 
tempi frequentemente fi facea dono alleChiefe: non farebbe sì 
facile il provare il contrario, perchè la parola dice ben po- 
co i e Berengario fece altri doni al popolo, c alle Chiefe di Roma, 
e ad altre d’Italia . Oltre a ciò , fe va intefo diCittà, e Provincie : 
perchè dice il Poeta jiugufìi concefjos munert pagos ? Se quelle 
Terre già erano de' Papi : non potea chiamarli dono dell’ Impe- 
radore quella concelfione, nè fi dovea dite data numera . Comun- 
que ciò ha, noi Tappiamo, che Berengario fu Imperadore, cioè eb- 
quella giurifdizione, equel Dominio in Italia, cheaveaoo go- 
duto i Tuoi Antecefibri. £ per tale il riconobbero nel Panegirico 
medefimo i Romani, gridando nella Tua coronazione : 

f^aleat nvs aurea princeps, ' > 

Poma diu, lupnnvMque gravi fub pendere prefsum 
Erigati & fupera fìernat virtute rebelles. 

E perciò io truovo in uno Strumento fatto Temporibus Dornni 
Joannis Summi Pontificis Scc. & Imper. Domno Berengario pii(fì- 
mo&LC. che r Arci vefeovo di Ravenna coiMarfo davanti a Ólde- 
rico, Vvilperto^Egirurfo, e Lanfranco Vaffiò’ Miffi Dornni Impe- 
ratoris , chiede giuftizia, perchè gli uomini di Mafia Fifcaglia non 
volcano fervire , nè ubbidire alla Chiefa di Ravenna . 1 Giudici 
Imperiali, uditele parti, danno la fentenza in favore del Raven- 
nate . Medefimamente riferifee il Rodi un Concilio tenuto in Ra- 
venna alla prefenza del Papa , e di Lamberto Imperadore , ove li 
fiabilifce quello decreto : Si quis Rpmams , cujufcunque fit ordinisi 
Jtve de Clero ifive deSenatu^ ad noiìram Imper atoriammajeflatem 
venire voluerit , aut neceffitate compulfusnoftrumauxilium implora- 
re , nemo ei impedimentum affèrat, & liceat Imperatori autperfe ^ aut 
per Lega tot Juos caujam ejus cognofeere . J^i fecus fecerit , ab Impe- 
ratore puniatur. Eli conferma quivi l'antico rito, che la confc- 
crazione del Romano Pontefice non fi polla fare , le non prafenti- 
bus Legatis Imper ialibus : il qual rito durò ancora fino alle difien- 
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/ioni del Sacerdozio, e dell’ Imperio, cotnepruova ilBaluzionel 
Tom. }. Mifccllan.pag. 450. Per teftimonio delmedefimo Rolfi 
Berengario li. circa l’Anno pyo. I{egmm nnn cum Adtlberso /ìlio 
iniif , illique tiiulum ^'utnnatis Dominatus peculi arem adjungit . E 
in fatti quefto Adalberto Re d’Italia comandava a i Comacchicfì, 
come a’fuoi popoli y imperocché per relazione del Biondo: Co- 
Maclenfium navigioy quodilli baudquaquam tenue babebant y fretuSy 
mare latrociniìs tenebat mfefÌMm . Id cum V meti diutius pati nec pof. 
fenty MC'vellenty oppidum primo impetucaptum, &naTJts (imulCo~ 
maclenjìum incenderunt. Nè voglio lafciare di accennar qui le pa- 
role d’un Diploma riferito dal fuddetto Prifeiano, copia del qua le 
lì vede, ed una autenticata l’Anno 1 150. lì trovava neU’Archivio 
della Chiefa di Cervia. Quefto è il Terzo Teftamento di Alme- 
rico o Amelrico Marcbefe, fatto a’ tempi di Agapito Papa, e di 
Ugone, e Lottatio Re d’Italia circa l’ Anno 947. Riconofee quivi 
Almerico per colà propria il Territorio, o fiali Contado di Co- 
macchio , dicendo : Alias autónres nofiras , qua in Noftra T erri- 
torioComaclobahere'vift fumusy & orme s Infulas Maris Adriatici, 
adMonafìeriumS.ApoUiTuirisrelinqtùrmis , ... 

Vengo al Gap. XIII. della Lettera, ove l’Autore Ieri ve : Ec- 
co quanto mi è accaduta diofservare intomo all’origine , e alla conti- 
mari^one deldonùnìo temporale della Sede Apoflolica /opra la Città di 
Comacebio , Ubere , Pieno , e Sovrano dall" Anno 7 y 5 . all'anno 8 8 r. 
Ma fe queftolìa veroi,econK fìa vero, lì potrà cooofcerc da quan- 
to ancor' io ho ftnquì ollèrvato . Dal qual tempo in giù, feguita egli 
adire, nonmancano fondamenti ,tragtoni ,cbe provatto la medefima 
fovranità . Le ragioni fono , perchè tutte le palTate Donazioni fu- 
rono confermate, da Ottone il Grande l’Anno pffi. conefprelTa- 
rnentenotniiurviCowMfiow. Gregorio V. l’Anno pp7. efercitòla 
fovrana f*a autorità mComaccbtofttjJoy conferendone la Signoria a 
Ger berta Artrvtfcovo di Ravenna , gratuita Uirgitatc cum ofmibus 
inibi pertinentibiu . ArrigolI.il Santo nell’Anno 1014. confermò 
le Donazioni , e vi cfprelfc Comaclum. Ottone IV. l’Anno i zo r. 
giurò di difendere i Patrimoni della Chiefa , e fpecilìcatamente 
l’Efarcato . Federigo IL dell’Anno 1215. rinovò il medelìmo 
giuramento. . • 

Non difpiaccia a VS,Illuftrifs. ch’io torni a ripetere, che 
non bafta dire, che grimperadorì 0 donarono, oconfermarono 
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IcDonarloni. Bifognaanchemoftrare, che Giusportafftro que- 
gli Atti al Sommo Pontefice, c fe erano contratti irrevocabili, e 
non più bifognofi di conferma , e fegl'lmperadori fulTcgucnti era- 
no efclufi dall’ efercitarvi più l’alto £>ominio, nonché dal poter- 
ne più d ifporre in favore altrui . Andrò io a buon conto notando 
alcune memorie, dalie quali potrà collare, che gl’Imperadori 
continuarono ad elfere Padroni , e ad efercitare laloro Sovranità 
fopra gli Stati medefimi . E primieramente avendo gl’ Imperado- 
rìconfermate le Donazioni antiche nella guifa che furono , già in- 
tendiamo qual dovelTe anche allora elfere l'autorità del Sommo 
Pontcfice,e quella deH’Imperadore fopra le Città donate, giacché 
per l’addietro abbiamo chiaramente provato quella efierc Hata 
Vicarialè , e fubordinata , e quella Sovrana , e principale-. Secon- 
dariamente anche nelle llelfe copie, che rellano ( io non cerco fe 
in tutto ficure) lì vede che gl'Imperadori Ottone I. e Arrigo il. lì 
riferbano la Sovranità . Salva in omnibus potestate noftra , po* 
Slercrumque NoBrorum . E in ambedue lì legge efprdfo il Gius di 
mandare i Medi , o fieno i Giudici , a far le caule , i quali anche an- 
naatimNobisrenunciarevaleant j qualittr fingali Puets j acjudices 
pepalo juBitiam faciant . 

Óra dico di più , chegrimperadorifegulrono nondimeno a 
difporrc delle Città dell’Efarcato , come di cofa loro propria , e vi 
efercitarono una particolar Signoria . Davanti ad Ottone I. dell’ 
Anno pyo. fi tiene in Ferrara un’ aflemblea di Vefeovi , e di Signo- 
ri Italiani; edEcciconc fuoMelTo decide alcune liti di Beni tem- 
porali, pretefi dal Contado di Ferrara, in favore dell’Arcivefco vo 
di Ravenna. Nell’Anno pyi. il fuddetto Arcivefeovo con altri 
Vefeovi, Duchi, e Conti , per una lite d’altri Beni tiene una gi'ande 
alfemblea a Marzaglia, ove fono accennate leInvelliturea’Ottoi 
ne, e fi dice,che la Chiefa di Parma avea rcchmuto ante pr^efentiam 
Imperatoris . Intorno pofeia ad Ottone IL fi ha da olfervare , eh’ 
egli foggiornava fpelTo in Ravenna, come in Città fua, e Città,che 
era Potè , per quanto feri ve il Rolli , delt hnùeradrice Adelaide fua 
Mad re . Che grande autorità poi elercitaflc in Roma ftelfa Otto- 
ne 1. fuo padre, è noto dalle Storie. EilSigonioattella, che in 
quel tempo Pontifex Bfiimmy I{flvennamqae , & ditiones reliquas 
tenebat oaBoritate magis , quam Imperio , quòd Civitates Pontificem, 
at Piipublica Principemj Pfgem vero , ut Jumrmm dominum intaeren- 
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tnr , attjue et trìhutay obfequiaque prieherent, Vcggafi anclie Ottone 
Frifingcnfcnellib. z.deGcft. Fridcr.L Imp.Cap. iz. 

XVII. Ma , dice cotefto Scrittore , cheGregorio V. dell’Anno P97. 

loma'd '^ Te^o” Signoria di Comacchio a Gerberto Arcivefcovo di Ra- 

fie V^deil'A.^s^ venna ex gratuita Largitate , fegno di fovrana autorità. Io qui 
avrei bifogno d’eflerc illuminato fopra alcune dilHcultà, che mi 
occorrono intorno a quel Diploma rapportato dairUghelli, e 
dal Roflì . Dice il Papa : Ex gratuita largitate nofira , poft mor- 
tem ^deleida: Imperatricis ^uguj}<e , Donamus tibi , tuaque Ecclefì,e 
difiriElutn E‘ii'ennat. Urbis , ripara integrata , raonetam , rauros , ó* 
omnes portas Civitatis &c. Donamus etiam tibiy tu<eque Ecclefìx j an- 
sia ComaclenfemComitatum ,pofl mortem Adeleida Imperatricis yUt 
tu , tuaque fanSia Ecdefia, tuique successores , illum cum orànibus ini- 
bi pertinentibus , UBERE teneant, (3‘ordinent /«perpetoum&c. Gli 
dona anche la Città di Cefena, ed altri Beni . Quando fi voglia fo 
ftenerc per legittimo , e non fuppofto, nè alterato quello Diplo- 
ma , vede VS. lllullrirs. ritrovarfi qui un Donamus rotondo, e un 
Dono fatto a quell'Arci vefeovo, c a tutti i fuoi Succcjjori, e in per- 
petuo , e fenza alcuna riferva di Dominio . Ma come dunque lì va 
pretendendo , che da lì innanzi continualTe il Dominio della S. Se- 
de foprà Comacchio, goduto pofeià, c dominato per tanto tempo 
da gli Arcivefeovi ? Come potè la S. Sede prendere dipoi , e rite-' 
nere per fé una cola donata inperpetuo ad altri? Bifognerà dun- 
que, che le Donazioni di que’ tempi folTero una fola concellìonc di 
governo, che non Iacea perdere la Sovranità al donante, quando 
l'avea; nè gli toglica la facoltà di difporre altrimenti col tempo 
del medelìmo dono. Di più, perchè folamcntc dopo la morte 
dcirimperadrice Adelaide dona il Pontefice Comacchio all’Arci- 
vefeovo? L' aveva pureOttone il Grande, fecondo che dicono ; 
del p(f2. donato o confermato al Papa; o il Papa anche prima 
n’era, per quanto vogliono, vero, aflbluto, e indipendente Padro- 
ne. L'imperadrice, donna Tanta, come fi riteneva ella quel Do- 
minio ? Forfè l’avqa avuto in /"fado dal Sommo Pontefice, come 
con troppa facilità immaginò un’Apologifta Pontificio nella RiC- 
XVIIL pofÌ 2 .Ldtìna.alI{if{rettodelleI{agionidiCafad‘EJle? 

Adelaide impe- ^ putc ci farebbe dubbio , che quello Diploma fblTe un do> 
Vadrice Signora di cumento finto ,o almeno alterato ? Permcnefofpettoforte. In 
vrari*rcftrcitau *^cmpi non fi troverà, che i Sommi Pontefici donaffero del le 
daOkCoueilI. Città 


Digitized by Google 


3 » 

Città ad altri, e in perpetuo . E come uh dono di tanto rilievo fi 
potè fare fenza menzione, è licenza dell’ Imperadore, il quale era 
padrone diretto di quelle Città? Come fenza permiflìone di A-^ 
delaide, a cui apparteneva Comacchio , e che mancò di vita l’An- 
no cioè due anni dopo a quefto Diploma ? Come vien detto 
quivi : pr<eceptum de Bfgienji Epifeopaiu , cum omnibus jìbi aJjacen^ 
tiis , a venerabili Otbone ^uguflo , tibi , tweque Ecclefì<e attributum , 
conjirmamus , flabilimus ? Non era forfè prima il Vefeovato di 
Reggio fotto alla Metropoli di Ravenna? E come l’ Imperadore 
Ottone gliel’aveva egli conceduto ?. Io perciò non mi fiderei mol- 
to della fincerità di quefto documento, c più tofto inclinerei a cre- 
dere, che avendo alcuno olTervato, come da lì innanzi per qual- 
che tempo, gli Arcivefeovi Ravennati goderono Comacchio : fti- 
mò di poter’ attribuire a Gregorio V. la conceflìone di quel go- 
verno, quando con più ragione fi dee dire, che l’Irapcradorefu 
quello , che gli concedette Comacchio . A buon conto s’è vedu- 
to , che Adelaide Imperadrice era per l’addietro Padrona di quel- 
la Città , e anche di Ravenna ; e probabilmente ella fu , che diede 
a gli Arcivefeovi quello Stato; e Gregorio V. altro non fece che 
confentire alla conceflìone Imperiale . Si può anche aggiungere 
per un fogno del Dominio d’Adelaidelmperadrice in Comacchio 
un’ altro Diploma riferito nel Bollario Cafllnefe , e dalPucinelli **•*♦ 

titWa. Cronaca della Badia Fiorentina pag. i8. ma con varj errori. ** 

In cflb dona ella al Monifterodi S.Salvatore di Pavia Monaflerium 
conJìruBum in loco , qui dici tur Pompo/ rt , 6* omnia , qua in Comaclio 
funt, qu(g intra Cajlrum funt , qua velextra cernuntur 8cc. &omnes 
Salinas &c. Ma ( che che fia di quefto Diploma ) io tanto più mi 
confermo nell' opinione, che dal folo Imperadore la Chiefa di 
Ravenna avefle allora Comacchio, ed altre Città deH’Efarcato, 
quanto più ritruovo continuato fopra l’Efarcatomedefimo l’Im- 
periale Dominio, e veggio da lì innanzi gli Arcivefeovi di Ra- 
venna Feudetarii Imperiali , e inveititi di Comacchio da gl’Im- 
peradori . 

Merita eh’ io qui ne faccia menzione, queir Editto promul- ^*“*’^* 

gato dal fuddetto Imperadore Ottone III. nell’ Anno pp8. e indi- ^ 
rizzato al Senato Bpmatio, e a tutti gli Arcivefeovi ,VeJ'covi , ^bo- 
ti, Marebefij Conti , e Giudici dell’ Italia. Proibifceegliai Vefeo- 
vied Abati l'alienare lePofleflloni delle loro Chiefe; quia, dicé 

eglij 


Digitized by Google 


TmW, Confi. 


cgVi,fiatus Ecclefiarum Dei anmìlatur , iwWitque Imptrialis Maje- 
Jìas non xninus patitur detriméntum , dvm subditi Nobts debita tiotf 
pojjunt cxhibere ob/equia. Più d'ogni altro però merita d’ cflerc 
confiderata quella Coftituzionc, chedeU’Anno fteflbppp. ilme- 
defimo Ottone III. fece, ed è la Donazionedi varj Stati allaChiefa 
Romana . La rapporta il Goldafto nel Tom.L delle Coftit.Imper, 
pag.iitT. Quivi rimperadore tratta come cofe fìnte, e fuppolleU 
Donazione di Codantino, e quella di Carlo, che dal Goldallo vicn 
creduta quella di Carlo Calvo, mentovata in cotefta Lettera alla 
pag. Io. E perciò foggiunge : Spretis ergo commentitiis praceptis^ 
0 “ umginariisjcriptis , ex no[br.a iiber alitate S. Petrodoriatnus , qtta 
nojb'a jmt ; non fibi , qux f ta fttnt , -vcluti noftra conf trimus . E quin- 
di concede al Papa otto foli Contadi, cioè Pifauriur») Fanum.^ 
Senogalliam,.Anconam^ Fofsatnbrum, Callium ,FJeJìumy & Aujt- 
imm . Circa la verità di quello Atto , io lafcerò difputarc ad altri, 
contentandomi folo di dire,che non è già ignoto a me, quanto con- 
tra d’ elfo Diploma ha fcritto ilPagi nella Critica Baroniana; ma 
che era bensì ignoto al Pagi, come untai monumentonon altron- 
de è a noi venuto , che dallo ileflc) Archivio fcgrcto del Vaticano; 
perciocché avendo Benedetto Xll. deH’Anno 133,9. fitto regi- 
llrare tutti i Privilegi della S. Sede, confervati 
Jauri Eccle(ì<e Rs>man<e , fra gli altri fu regiftrato ancor quello , che , 
ivi lì trovava ( e probabilmente vi lì truova tuttavia ) come occor- 
rendo fi proverà . E forfè per qucfto il Cardinale Baronio llimà 
meglio di non farne motto nè in bene, nè in male. Quantunque 
pofeia io non fappia , fc colf Originale del Vaticano s’accordi iti 
tutto la copia del Goldaflo , fo nulladimeno , che anche in quello 
vengono donate folamentc le otto fuddette Città alla S. Sede. In 
confermajLÌone di che aggiungo, che per quanto atteftaDitmaro 
nel Lib. IV. deirilloria, quello Imperadore andava dell’ Anno 
100 i.vifitando l’Imperio Romano, e giunto a Roma,gli furono re- 
fe infidie daque’Cittadini, laonde ebbe a dire, chcoMNEsrejj/OOTr, 
qute Pottianos,Ò‘ Longobardos refpiciebant , sur dominationi fideliter 
suBDiTAS ( Epma folum excepta ) babebat . Del medefimo Anno egli 
con un fuo Privilegio, che fi legge nell’ Archivio Vaticano, e fn 
pubblicato dall’ Ughelli nel Tom. IL dell’Italia Sacra ,c dal Mar- 
garino nel Bollario Calfinefe, donavit fanHiC Ravennati Ealefiot 
omnia piacila , & diflriSiHS , bannum de omni terra S. jipollinaris 
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cmuihis EpìJceprttibUs , JìzeComltaitbtis , de quìbus prxceptA 
halmtm- in fanBa Ravennate Ecclejia . In oltre leva la Badia del- 
la Pompofa dalla fuggeaione de gli Arcivefcovi di Ravenna , c di 
qualunque altra perlona, facendola fuggetta aifoli Impcradori, 
«f RegiUts fìe , nulli Dominantium perfonarum JubjeEìa : tutti argo- 
menti non folo della Sovranità Imperiale, ma di un Dominio di(l 
poticófopra l’Efarcato, fenza che refti maniera di credere , che 
allora' i Pontefici aveflerd ivi giurifdizione, eDominio precifo- 
Nè leggiamo , che i Papi fi lagnaflcro di quello; ncS, Romoaldo 
fece mai fare penitenza ad Ottone, perchè egli avelTe ufurpati i 
fuoi Beni alla Ghiefa Romana. 

Giaci ha fatto faperecotcfto Scrittore, che Arrigo II. il San- 
to, Succcflbred’Qttonc , confermò dell'Anno io 14. le Donazioni 
alla Sede Apoftolica, con cfprimcre in ella confermazione ( la 
quale fi truova, ma fenza la data) l’Efarcato Ravennate, e Comdc. 
chiù . Ma che tali Atti , per quello che riguarda l'Efarcato , folle- 
rò più tofto doni di pompa, che di fatti , fi può tofto argomentare 
daH'efercìziodi piena giurifdizione moftrato dal medcfimo Arrii 
go nelle Città dello (leìIbEfarcato. Imperocché non folamente' 
fi vede ch’egli donò , e difpofe delle cofed’elTa Provincia, come 
appare da alcuni fuoi Atti; ma fifaancora,cherArcivcfcovodi 
Ravenna era Signore di quelle Città ; e quel che è più, l’Imperado- 
te medefimo ne diede a lui llnvefiitura colle formalità di quc'tcm- 
pi. Girolamo RolTi rapporta il documentoantico all’Anno 1017. 
ove fi legge , che Mifjus Henridlmp, ù'TatboCnntes 
iter» Miffus Jmp. fono mandati a Ravenna a decidere lites,&alrer- 
cationesi eun’Ufiziale delPImperadore allaprcfenza di tutta la 
Nobiltà apprebendens in manibus illorum , cioè de i Legati Imperia- 
li vhrgam , (S" miftt eam in manibus fuprajeripro Hamaldo grafia Dei 
fanBìjjimo , (y coangelico jinbitpifcopo , «if invhstivit ipfum ,&Ec^ 
clefìam Ravennatem ex parte hénrici Jmp. de ormi Fifeo y&de omni 

fublica re Rfivemtate , ftve ripa , aut porta Ò^dt Comitatu Bo~ 

iionienfe , & Comitatu Comeìienfe , (y Comitatu Faventinoy 0 ‘Comn- 

tatù (y Comitatu FicoclenJe,cumomni Fijciy&publicis eorum 

Comitatibiis &c.. Se il Diploma non fofle fiato còrròfo dal tempo, 
avremmo forfè trovato ancora fra quelli Contadi quello di Co- 
macebio , perchè allora gli Arcivefcovi il godevano, e governava- 
no in vigore delle Imperiali Invefiitùre. Ora fi contenti cotefio 

£ Scritto- 
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Scrittore, ch’io gli reftituifca alcune fue parole, che leggo alla 
pag. 3 p. Io farei qui una dimanda : fe Carlo Ma^o reflitu) l'JÈfarca^ 
to, e coufeguentemente Comaccbio allaCbiefa i fe Lodovico Pio neW 
^nno 8 1 7. confermando quanto ave a fatto Pippino , e Carlo , efpref- 
Jenominatamente Comaclum: cfe Arrigo II. fece Io fteflb: comepoi 
quejlo medejimo irrigo IL invefl'i di Comaccbio I ^rcivefcovo di Ra- 
venna? Io lafcerò ch’egli rifponda, e intanto dirò, che l’Atto fud- 
dctto d’ Arrigo IL fervirà a confermare ciò,che fi è detto di fopra, 
tioc, che non da Gregorio V., ma dall’Imperadore dovette elfcre 
dato Comacchio con altre Città all’ Arcivefcovo di Ravenna, 
giacché rimperadore feguiva ad inveftirnelo. Ma fe un Principe 
si Santo , come Arrigo Secondo , fa una tale azione , bifogna bene, 
eh’ ella fòlTe lecita . E s’ egli , fenza far cafo della conmrmazio- 
ne, che dicono giàfattatre Anni prima alla S.Sede, vuole, che 
• l’Arcivefcovo riconofea quei Domini! dalflnvefiitura Imperiale, 
alla guifa appunto, che facevano tanti altri Vefeovi fuori dello 
Stato, oggidì chiamato Ecclefiaftico ; bifogna ben dire, che le 
Donazioni di que’ tempi folTero ima cofa molto diverfa nella fo. 
ilanza da quelle de’ noftri tempi . £ fe ad altre Chiefe gl’Impera- 
dori dipoi o non concedettero più , o levarono qualche Contado , 
dopo le Donazioni, olnvefiiture fattene loro (del che non man- 
cano efempj): noi non dovremo già maravigliarci, chelevaifero 
anche qualche porzione air£farcato,poichè egualmente una vol- 
ta efercitavano la lorogiurifdizione fopra i Contadi dell'Efarca- 
to,che fopra quei delIaLombardia,e d’altre Provincie . Maa pro- 
pofito di Arrigo li. ricorderò, chea lui fii dedicata da uno Scritto- 
re di que’ tempi la Vita di S. Matilde Reina di Germania , (Campa- 
ta da i PP. Enfchenio , c Papcbrochio . Quivi narra l’Autore , che 
^ Ottone il Grande figliuolo d’efla Matilde fuchiamato a Roma 

«art* «Lm 1^ ^ Pritfule ^poflobcd Sedis yUtgloriam Imperialis Corona perciperet^ 
M»Tih^ ROMANis PR-tESSET. Aggiunge, chc Ottonc Coron/i»j 

nereChrifli , Ò" tOTV&vopoLVSKOMfiNOKUMfe fpontesuuuGAvrr ipjius 
DOMiNATur, & smfolvebant Tì^iBVTA, &poJl illuni cìeteris suis po- 
steri . 

XX. Dopo Arrigo II. confcrvò, e mife in opera il fuo Gius Impc- 

Eferciiiodi:ii»s<H jg fopra le fuddette Città dell' Efarcato , Corrado I. fuo SucceC- 
da*cò^rado i".'ai^^ Nell’Anno Terzo del fuo Imperio da un Diploma del Roflì 
rigo III. e Arrigo appare, che in Ravenna ftavano, c decidevano leliti./^>J</rM^ 
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J{myiàn$ Judcx ftriperìi, & Gerardus hnptratoriusjudex ; e Alef- 
Tandro C'buourtidi Ciejhrìs Mifjus nel 1 03 o.tenne preflb a Bologna 
un’ aflemblea di Vefcovi , c Principi , e quivi diede alcune fentcn- 
ze. Nell’Anno 1 034. Corrado ftefìb concede aGebeardo Arci- 
vcfcovo Ravennate l’ Inveftituradel Contado di Faenza j impé- 
rìau lARcmoNE. Noti VS.llluftrilfimaquefte parole, ma più le 
fèguenti: Comitatum Favenrimmcumomni diJlriSiufuo , Ò" Lega- 
li placito , (ff judicio , omnibufque publicis funBionìbus , angariis , red- 
bibitìouibuy , telomis , fodris , ripaticis, aquis 8cc. hactenus juri 
REGIO legali ter attinentibus,SatiBx Ffivennati Ecclefie offerimus , Ó* 
a ^osTRO juRE , Ò* DOMINIO , iti ejus jus perpetuum , Uomhiiumqtie 
transfundimui &CC. Si può ancora offervarc, che nelle Donazioni 3 
antecedentemente fatte, ( per quanto pretende cotello Scrittore ) 
alla S. Sede, noi troviamo Napoli, Capova, ed altre Città del Re- 
gno detto ora di Napoli , e il Ducato di Benevento . E pure Arri- 
go IIL nell’Anno 1047. per attcftato diErmanno Storico, fece 
colà da Padrone . Bpma egrefjus , nonnulla Cafìella sibi B^bellantià uemann Contua . 
eepit ; Provincia’s illas, prout videbatur, difpofiiit; Duces Nord^ Cjron. ^11.1047. 
tnannis , qui in illis partibus commorantur , confìituit . Pofcia ga di- 
ga 1 Beneventani , che s'erano a Lui ribellati. Leone Ofttenfe all’ chnn.calpn.iib.t, 
Annodeflb racconta, che Arrigo andò a Capava, e diede quel 
Principato a Pandolfo . Oltre a ciò Dragoni ^pulite, & Bainulpbo 
^AverjaComitibus , omnem , quam tunc tenebant , ditionem imperiali 
■AVCTOKUATE firmavit . Il medefimo Imperadore confermò ancoi 
rq a i Normanni Beneventanamregionem sua auctoritate . Ponia- 
mo anche raccogliere dal Lib. V. d’ Aimoino , o ila del fuo Conti- 
«uatore-jcdalleCrònachediReginone, edaaItriStorici,chefin • , 

da’iempi di Carlo Magno per alcuni Sccoli^ewmMro, e 5 'pó/f«’ 
ebberoiftioiproprjDuchi, equeftierano fottopofti airimpera- c , ; ' 

dore,e gli pagavano tributo, fcnza veruna dipendenza dalla Sede " • ' ’ ’ • 

lApoftolica; legno, che le Donazioni non ebbero nè Tempre, nè . ' ' 

àn:tutto,refecuzione,checoftifi pretende , nè s’intendevano fat- 
te rifpetto alla Sovranità, e in pregiudizio del Gius Imperiale. ' 

Ma ritornandoal propofito deH'Efarcato,io truovo nell’ An- 
no 1 05 5. che tigone Legato dell’Imperadore decide varie liti di 
Beni temporali in una afièmblea di Vefcovi , e Nobili della Roma- 
gna, giudicando in favore dell’Arcivefcovo di Ravenna. L’Im- 
peradorc Arrigo IV. anch’egli dell’Anno 1 0S3. ( ficcomc appare 
-r i E a da un 
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da un Diploma riferitodall' Ughdli , e cavato dairArchivio Va? 
ticano) concede aU’Arcivefcoyo di Ravenna varie Città, cCon. 
tadidell’Efarcato , efraglialtriCow/fd/KmCoMACLENSEM, come 
pure omwm potefiastm inomnibtts intra & extraCivitasem R^tven- 
tiarem , Jlcut Nojlri ^mteeffores Reces & Imperatojies CoNsmua» 
RUNT . Ma io fon giunto col ragionamento a que’tempi faftidiofi , 
ne’quali fi fvegliarono sì fiere controverfie fra il Sacerdozio , el' 
Imperio, e avvennero tanti Scifmi , e guerre pur troppo deplora- 
bili, che eccettuatane qualche tregua durarono tanto tcmpo,fcon- 
volgendo tutta la Germania , ma più la mifera Italia. Nè alla 
mia infufficienza conviene , e molto meno conviene a quella fom- 
ma riverenza, ch'ioprofeflballaSantaChiefaRomana , di voler 
qui giudicare , le mai eccedefleroi Sommi Pontefici io quelle fea- 
brofe congiunture , e fe in tutto avefle torto l’Imperio , e in tutto 
ragione la Chiefa (iiddctta , per quello che s’afpetta alle liti de' 
Beni , e Gius temporali . Sanno gli Eruditi ciò , che fopra tali ma- 
terie fta fcritto. A me balla bene dopo lecofefinquìolTervate, 
di poter chiedere ; ove è mai fino a que’tempi qae] pieno, hidiptiu 
dente ,e continuAto Dominio dc’Sommi Pontefici^ , che vicn pretefo 
in cotefta Lettera , fopra TEfarcato , efopra altre Città , che fi dk 
cono donate loro dagflmpcradori? EglièmanifefioaJl'inconp 
tro , che quelle Donazioni non ebbero la forza , e durevolezza', 
nè portarono feco l’autorità, checoftìfifuppone; ccbegrimpcr 
radori continuarono ad efercitarc in cotefti paefi la lorogiurifdi- 
zione , c malfimaniente , c in forma particolare fopra l’Efarcato , e 

fopra Comacebio. .. • j u 

Pofeia dirò , che anche molto più da lìinnanzi vi cfercitaroi. 
no quello loro Dominio, pc permifero , finchcfibboro/oiTe, eh* 
la Chiefa Romana vi fignoreggiaffe. Può eflcrc, chcfembraflei 
quegli Augnili , chc i Pallori della detta Chicfa-fifolfeto abufati 
del dono contra i donanti. Può clferè , che non fi giudicallèro 
obbligati di rilafciare a lei quegli Stati , lu i quali s’crano.gIÌAnc& 
cedenti Augulli riferbata , caveanofcmprccfercicata laCcfarca 
Sovranità, cunadiftintagiurifdizione ; giacché parca loro, che 
i Sommi Pontefici volelTero levare all'Innperio non folo.la Sovra- 
nità mcdclìma fopra l.’£farcato , ma ancora alcrrCiUs antichi poH 
feduti da gl’lnipcradori precedenti. Probabilmente contavano 
elfi Augulli ciò, e.ancora certi palTt forti ,cbcfacea contra di loro 
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qualche zdantePontefice, cometanti delitti »c<l*que’dclitti, che - - 
fanno decadere dal Vicariato, o dal Feudo , e che ad altri Eccle- ‘ , 

fiadici colarono la perdita de gli Staci già loro dairimperiale 
munificenza conceduti. Tentò veramente Pafchale II. l'.Anno 
1 1 1 i.di comporre si gran lite , con promettere ad Arrigo V. di oodechin. Àpptnd. 
fargli rilafcjaretuttele Regalie, che aveanogU Ecclefiaftici,cioè, 

Civifittes , Pucatus , Marchias , ComitAtus ScQ. purché Tlmpera-, 
dorè cedeffe alla pretenfionedelleinvefticure. E glielo ferirtelo 
ftcflb Pontefice dal Concilio Lateranefe , dicendo : T ibi 6* *»• 

Regalia illa ditnit fenda pracejfiimt , qaee Rfgnum manifefltfKrtine'^ 
bant tempore Caroli , jLudovici , Ottonis &c. adducendo di ciò uns^ 
forte ragione , comune a tutti i tempi , e atuttigliEcclefiartici: 

Oportet enim Epifeopos f emular ibut curis expeditot tur am juorum 
agerepopulomm . Ma niuno effetto ebbe , opotè avereun taledò 
fegno,econtÌQUò la dllTenfione, in guifa chcaltri Injperador ic re- 
dettero d» dover eonfer vare > 0 ridare al rimperio , tutto quelloj 
che pptevanoottenere colla forza dellarmi.. XXII 

j In effettoFederigoi appena giunco in Italia, citò gli Eccle-, continu«;one 

fiafticijchegodeanoStatideirimperiOjavcnirearicooofccrelui detta sowauìti 
perdirettoPadronediqucllc Terre; e fra gli altri noi fappiamo, c^STicchio Sfotto 
che gli Ambafeiadori di Ravenna furono a riconofcerlo per So- Federigo i., Arti* 
vrano, c che l’ArcjvefcOvò di quella Città, comeFeudetarioIm- S"» vi., ottone 
periale , fu a giurargli fedeltà . Era quelflmperadore tuttavia 
amico de’Sommi Pontefici , e pure diede l’Efarcato di Ravenna 
in governo ad Anfelmo Arcivefeovo nuovo di quella Città nell* 

Anno 1154. Circa idem tempus , ( cosìferive Ottone Frifingefè 
Delubro Fridtr. J. Imp. lib. z.cap. zq.) ^nfelmusHa- 

melburgtnfts EpifcQpM aQntmre-verft>$ , Ravennatenfem Arcbie^ 
pifeopatMm per. Cleri ,&FopttlieltWonemfiiml&eiafdemPz.ovitìr 
piA EaAacHATUM , laboris fnì magnifieam recomptnfationtm , a Prin- 
£iPE (fecepit., Nell’Anno pofeia i iso. a Guido Arcivefeovo Ra- 
vennate diede rinveftitma di molti Contadi, c^zialmentccon- 
jf edette. in Feudo Comi fattori comacleniem, & diflnbUan Rfivennat. yghd. itti. t»t, 
iocceptis illif nojlris Rfgalibuf f. quorum Miffìdino^ier^ qui intadem ^*** 

Qtvitate manere conjue^ntt m Feudo a nobis babertdignofeitur. j Vo- 
to é> che Federigo giuftaraentc pentito dello Scifma deplorabile 
jnanteouto per molti Anni nella Chicfitdi Dio » fece pace in Vene- 
zia col Sommo. Pontefice AlertandrailL TAAno 1177.; mà egli 

nondi- 
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continue) a rìrcnerccomcpi'itTia leCittà (fella Roma- 
gnaCFralcquaJieraCo»»rirf/E>/o)comeCitEà Imperiali. Nellace- 
lebrc Pace di Coftanza fatta dcirAnno 1 185. poflTono fapcretut- 
tii Lcgiftj , che queir Impcradore riguardò anche Ferrara , od al- 
•• ' trc'Citrà della Romagna i tome paefcriferbatoairimperio. Ma 

più prccifamente dichiarò egli quello Tuo Gius nella Pace fatta 
Mmmm.tafil.Am- dell’Anno i i Sy^co iMilanefi. .Adjuvabmt Nos (dice egli nello 
"/•/’ Strumento riferito dal Puricelli) & Rfgem Henriium Fiimm No- 

. ' 7 .. 1 ■ " jhrum manutenerf hnptrìttm in Lótnl/ardin, Marcbìn , 0 'romaniolaj 

& (pedali ter T m'am quondamComitiffie Matildis . Si quas edam 
pofjcfjìones , jitflifiks , jura, & rationes in prtediSìis T erris , feiheet 
Lombardia , Marchia, ìì(miakiolk , & mminatim de T erra quon- 
dam Cotnitifjie Matildis amiferitms , adjtnjabunt Nos bona fide recu- 
perare -.'r-:!,-, 

■'Arrigo Vl. fubfiglruoloconunDiplòma, di cui parleremo 
più a ballo, dato dèli' Anno I tpv. riconobbe anch’egli Ferrara 
lib.yi. per Città Imperiale.. E dell’Anno MpJ. ( per atteftazione del 
Rodi ) efercitò la fua giurifdizione In>periale fopra altre' Città 
dellaRomagna,concedendo,econfermandomoltcTerreairAr- 
, civefcpvo Ravennate con ifpecifica re ancora , ch’effo Arcivefeoi 
vo erx Feudetario Imprriale. Nella ftelfa maniera operò Ottone 
' IV.ImperadorcjunodegliAntenatidellaSerenifs.CafadiBrun- 
fuic; impercJcchè (quantunque a velTepromeiro dell’Anno ilo r, 
di difendere i Patnmbnii della Chielà Romana, tuttavia avendo 
olTervató, che fopra la Romagna, e perciò fopra Comacchiojl’lm^ 
pcrio aveva jC riteneva un’anticoDiritto particolare .* nell’ Anno 
-I lop. cioè appena- dopo clfere llatò coronato in Roma f diede 
rinveftitura di molti Contadi diquella Provincia ad Ubaldo Ar* 
civefeovo di Ravenna, come a Feudetarió Ce fareo, coocedendo'gri 
\^unbi*r^k faltreTerrcConuMrwm coMACttNSEM salvo rORE iMPF.Rii, all 4 
•prefenaa^di Alio Marchefed’Efte-- Succedette Federigo IL Im- 
pcradore. Dice coteftoScrittore,ch 'egli rinovòdélf Anno ri i j'. 

, ' • V il giuramento per tutti g{iStatidellaCDÌefa, eperl'£fiii-Cato. Mi 

.. . * ccrtoè,ch’egiideU'Anrio iiKS.dfendò venutoin Italia per prèrii 
-dere la Corona Romana j ed edendo tuttavia amico delS<>mm<) 
Pontefice, fu riconòfctuto per diretto Padrone della Rbnoàgna dà 
que Popoli, è luartiinatàmontoda Simeone Arcivefeovodi Ràveni. 
da i al quale diede novclUtura', e a vànti> e dopo'allà fua Corona^ 

- -i.c.i " zione, 
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xionc 5 di tutti i Contadi, che allora godeva la Chiefa Ravennate . 

Coll’autorità dipoi dello fteflbimperadore, il Vcfcovo diSpira 
Cancelliere deH’Imperio conftitui Ugolino di Giuliano da Parma 
per Conte , eGovernadore di tutta la Rpmagna . Ma le dilTendoni 
nate fra i Sommi Pontefici , e Federigo II. eie fazioni de’ Guelfi, 
e de’ Ghibellini , fconcertarono di nuovo tutta l’ Italia ; cercan- 
dosi quelli, come quelli di foftenere colla forza le loro pretcn- 
fioni; e occupando gli uni a gli altri i Gius, e i Dominii: di ma- 
niera che alcune Città divennero libere , altre perdettero la liber- 
tà primiera ; e fe alcune feguirono il partito de’Pontefici, altre ab- 
bracciarono, o follennero quello dell’lmpcradore, dandofene an- 
cora molte con dedizione volontaria ad alcuni Principi d’Italia, a 
fine d' effere difefe da i loro nemici , e perciò efentandofi dal rico- 
nofeere l’autorità di chi prima ne era, o fe ne diceva Padrone. 

Ma già abbiamo provato , che fino a quel tempo gl’ Imperadori 
tennerofaldo il loro Dominio nella Romagna, e nominatamente 
in Cornacchie , il che quanto s'accordi con quel Dominio indipen- 
dente y afJolutOy e continuato di Dieci Secoli detlaSede jlpoflolica Jo- 
fra Comacebio , che fi legge in cotefta Lettera , VS. Illuftrifs. l’avrà 
conofeiutofenza molta fatica. Cerco, s’ io amafil di adoperare 
concetti affai fpiritofi, potrei qui con più ragione ufar le parole di 
cotefio Scrittore alla pag.42, e dire: Ecco rumata la flrepitofa 
macchina de’ mille anni , alla quale fiatino appoggiate le pretenftoni Bfi- 
mane [opra Comacebio ; ma io mi contenterò di accennare quel 
tanto ,che truovo fcritto , e di toccarlo fenza grande animofita di 
Figure, perchè la Verità non ha bifogno di puntelli, eVS.lllu- 
ftnf$.la difcernerà agevolmente nella femplicicà delle mie parole. 

Si diffonde l’Autore di cotefta Lettera nel Cap. XIV. e ne’ fei XXI IL 
feguenii, a moftrare, che Ridolfo LImperadore,gloriofo Ante- p^^**ìì.”co*nceffión^ 
nato dell’Auguftifs. Cafa d’ Auftria , confermò alla S. Sede tutte le fitte di R idoifo 1. 
Donazioni antecedenti in cinque diverfe volte, cioè nell’Anno »nas,Sede. 
a 27^, nel 1275., nel 1278., enei 127^., e che la confermazio- 
ne di Ridolfo venne ratificata da gli Elettori di quel tempo . Ma 
primieramente VS. Illuftrifs. avrà offervato, che il Papa fi fece 
confermare la Donazione di Lodovico Pio (benché cofa tenuta 
per fuppofitizia da uomini eruditi) e quelle d’Ottonel. e.d’Arri- 
go lì. Avendo noi pertanto già veduto , che quegllmpcradori fi 
nferbarono l’alto Dominio lopn gli Stati della Chiefa, dovette 
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per con/cguc0za fare lo ftelTo anche Ridolfo I. , e ciò dovrà fotto- 
intcìidcrG ne' Diplomi fuoi, Secondariamcnte,fegliantichiIm- 
peradori non oftami le antecedenti Donazioni cìcrcitarono là 
lor giurifdizione ropral’Efarcato , e ne diedero l'Inveftitura ad al- 
tri; perciocché le Donazioni di que’ tempi non erano mica nè di 
quella foftanza,nè di quella forza, che viene corti pretefa : adun> 
que non farà da ftupirfi , che anche dopo la Donazione di Ridol- 
fo I. accaddfc lo rteflb . E in fatti, benché quelllmperadorcavef. 
fe ne gli Anni 1274. e 1275. confermati alla ChiefaRomana i 
fuoi Privilegi con esprimere in erti anche l’Efarcato , tuttavia quel 
’ Principe , dettoreligrcfìfftwo in coterta Lettera , feguitò fenza fcru- 
polo veruno a Cgnorcggia re la rtefla Romagna, come Provincia 
di fpeziale. diritto de' fuoi Preceflbri. Perciò dell’Anno 1275. 
mandò in Italia fecondo Tefempio de’Cefari un certo R^idolfo a 
manrenerne in po(fertbilS.R- Imperio. Si chiamava querto Ri- 
dolfo Imptrialis. jiuLeCamellariHS , & Legatus VicàriiisGene-i 
ralis Rpmatii hnperh in Lombardia , Marchia T ervixina, Patriar- 
ebatu ^qHìlejènfìy & komandiola , come appare da un fuo Diploma 
. y xn f i- ìi\ Ferrara, f in cui dello ftelfo Anno I27<y. conferma molti 

s "7/* ” " ‘ Feudi; che poffedeva laCafa d’Efte nomine Domini Pfgis Sacri 
Impera, ad ObizoMarehefe d’Erte ,eSignor di Ferrara. Efercitò 
egli la giurifdizione Cefarea anche fopra le Città di Bologna , 
Faenza, Ravenoa, Rimini, Porli, ed altre, rtccome attorta il Rinal- 
jf»iul.EeclMu»u. di , non eftoTquehdo, ma ricevendo il giuramento di fedeltà al 
S.R.Jmperio da que’ Popoli. E voleva lo fteflbimperador Ri- 
dolfo difeendere in Italia adrepetendarevocandaquejura Impera { 
ma non potè efequìre il fuo difegno , e fu anche dirtratto l’animo 
fuo dal prenderfì un tale incomodo . 

Terzo (1 ha da ortervare , che ne’ tempi di Ridolfo I. Comac- 
chio, ed altre Città della Romagna ,anzi la ftelTa Romagna, paffa- 
vano per cofediftinte dall’ Efarcato di Ravenna. Giordano nel- 
le fue Storie Icrive , che.ab hoc Bfidulpbo Nicolaus Papa III. requijt- 
•vit, ut'Pomandioiamrefiptaret,& Exarebatum Ffivenna , quia Co^ 
mitatu diflJnguebatKr èie. Aggiunge , che Exarebatus Èavennte 
> trae Principatuj fuper fex Civitates EfimandioU , qua; a Comitafu 

difthìguebatur . E alcuni Principi deirimperio nella Lettera , che 
dice il Rinaldi fc ritta da loro in confermazione del Privilegio Im- 
periale , dulie guono anch’ dii Ftrrariam, Comactum, Adriam &c. 

dall’ 
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dall’ Efarcato dì E^avennet . II che ho ftimato bene di ricordare, 
affinchè, quando fi ode nelle antiche Memorie l’Efarcato, non fi 
credefle, che per neceffità Tempre vi foffecomprcfoComacchio, 

Quarto, fi potrebbe fare qualche rifleffione fopra le parole del 
Platina nella Vita di Niccolò III. Ma io mi contenterò di rappor- 
tare le fole parole di Giovanni Villani Storico di que’ tempi, po- 
tendoli quindi raccogliere l’irapreffione , che fece allora nel cuore 
de gfltaliani la conceffione fatta dall’ Imperadore Ridolfo al fud- 
detto Niccolò III. Sono quelle le fue parole . // detto Papa fece iiìor. fior, Ub. 7. 
privilegiare altaCbiefa la Contea di P^pmagnay elaCittà di Bologna 
a E'dolfo Be de’ Bpmani, per cagione ebe era caduto in amenda della 
promefja, ch’avea fatta a Papa Gregorio di pafjare in Italia per forni- 
re il pa(j aggio d'Oltremare. Nèquejla datione di privilegiare alla 
Cbieja la Contea dilipmagna, e la Città di Bologna, ne potea, ne 
DOVE A fare di ragione, intra le altre cagioni , perché il detto Rodolfo 
von era pervenuto alla benedìtione Itnprriale . Ma quello , ebe Cberici 
prendono , tardi fanno rendere . In effetto gli Udii Papi ,che in que’ 
tempi pretendevano, non efferc ben valide lecofe fatte da gflra- 
peradori ^finché non erano coronati in Roma , fecero prometterli 
dal medefimo Ridolfo I. eh’ egli coronato che folle ratificherebbe 
nello fpazio d’otto giorni il Privilegio fuddetto . Ma queU’Impe- 
radore non ricevette altrimenti la Corona Imperiale, perchè mai 
non difeefe in Italia . Comunque però palfaffie quella faccenda , e 
qualunque fia quella Confermazione , che fi dice fatta da i Princi- 
piElettori (fopra che vi farebbe molto da dire) io fupplirò a tut- 
to con ricordare a VS.Illullrifs., che non ebbe effetto laconceC- 
fione Imperiale di Ridolfo I. perlaCittà diComacchioj percioc- 
ché inforfero altre diffenfioni fra i Pontefici, e gl’Imperadori, che 
di nuovo turbarono tutti i Trattati antecedenti 5 e dall’altra parte 
Cornacchie pafsò nel Gius, cpoffeffo d’altre perfone, dalle quali 
noi riebbe, nè pretefe la Sede Apollolica per alcune centinaia 
d’anni, e le quali poi Tempre il riconobbero dal folo S. R. Imperio. 

Scrive nel Cap. XXI. l’Autore di cotefia Lettera , che f Itnpe- f 

radore Alberto I. imitando la pietà diE'dolfo fuo padre, confermò ,* conferà 
ancb’ egli i privilegi di Lodovico Pio , e d'Ottone ilGrandenell ,Anno imperiali fatte aU 
1303. Lo lleffo fecero Arrigo Vll.nel 13 lo.eCarloIV.nel 1347. '*^Chicf* Rom«- 
e in due altri Anni, eSigifmondo nel 143 3. e Federigo III. l’Anno 
1452. Dalle quali amplijjìme conferme , dice egli , rimafe cafjato , e 
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rivocato del tutto qtialanque atto, cbeìlBavaro aveffe fatto per lo ttu 
natici in odio della Cbiefa . E Io fteffo Lodovico il Ba varo nell' An* 
no I J44. ritrattò egli medefìmo ogni coja inConcifioro pubblico col 
meggp d'una folenniffma ./^bafceria . Porterebbe qui rargomen- 
to , ch'io facelfi qualche offervazione fopra i tempi , e fopra le av- 
venture tanto deir Imperadore Alberto Primo, e d'Arrigo Setti- 
mo , quanto di Lodovico il Bavaro , maflìmamente udendo io non 
fenza qualche maraviglia, che coftì fi voglia far valere una certa 
Tua ritrattazione . Ma è tale e tanta la riverenza da me profefiata 
alla S. Sede, la cui gloria non lafcerà mai d’eflermi cara, non oftan- 
te l'obbligazione che ho d’entrare ora in tali fafiidiofe materie, 
ch’io ben volentieri mi efento dal fuggerire altro a VS.llluftrifs. 
intorno a que’sì fconccrtati tempi . Così avefle fatto ancora cote- 
fio Scrittorc,nc fofie trafeorfo fenza neceffità in tanti avvenimenti 
lontani : che in tal guifa avrebbe efentato me dalla neceflìtà di rifi 
pondcrgli, e di ritoccare certe delicate materie, le quali nè erano 
di utilità per lui , nè fono di genio mio. Qui pertanto amebafia 
di dire, che tutte le accennate conferme refiarono ineffettuate per 
quel che s’afpetta a Cornacchie, e che gl’Imperadori fc ne ritenne- 
ro il Gius , e il PofiefTo anche da lì innanzi, ficcome proverò, dopo 
aver rifpofto a due altre chiamate di cotefto Scrittore . 

Dice egli , che tutte quelle ricognizioni fi cuftodifeono negli 
»ArcbÌTjj Pontifici , e fi veggono interamente inferite ne gli Annali Èc- 
cleftaftici ; e la ferie loro fu accennata in una Scrittura del Contelori 
fefjanta anni addietro jìampata cantra le pretenfioni della Sereni fisima 
Cafa d’EJie, la quale fienga aver mai comunicato al mondo , non dicogli 
originali, ma ne anche le copie de’fuoi Diplomi, cercava di dare a dive- 
dere, che Comacebio non appartenefje alla Sede ./hoftolica ,maadefja, 
come Feudo Imperiale, difunito dal Ducato di Ferrara : il che fi mo- 
firò allora ejjereinfiujji ftente con le fiuddette conferme de gl' Imperaduri 
T edefebi , e perche la Cbiefa fiempre ne avea difpojìo , come di co fa pro- 
pria . Se la S. Sede ha ifuoi Diplomi, anchcIaSerenifs.Cafad'E- 
fiehaifuoiproprj; e per fare che ciò non fia, altro ci vuole che il 
folo defiderarlo. Gli ha, dico, la Serenifs. Cafa d’Efte ; e con que- 
fia differenza da quei della Sede Apoftolica per conto diComac- 
chio: che le Donazioni fatteallaChicfaRomana nonebberoef- 
fetto; e le Inveftiture Imperiali date a gli Eftenfi l’ebbero, aven- 
do i Marchefi d’Efle pacificamente poffeduto Comacchioper cen- 
‘ tinaia 
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tinaia danni fenza riconofcere per quel Feudo altro Superiore, 
che gliAugufti prò mripore. Se poi la Camera Apoftolica abbia 
moftrato mai, cheComacchio non era Feudo Imperiale, e che 
quella Città era unita al Ducato di Ferrara: l'abbiamo in parte 
veduto, e meglio fi vedrà andando innanzi. Abuoncontogià 
può intendere VS.Illuftrifs., quanto fia lontana dal vero quella 
propofizione: chelaCbìefa sempre aveadifpofio di Comacchioj co- 
me di cofa p'opria . Un' occhiata fopra tutti i Secoli da me finora 
fcorfi, fa anzi rimirare il contrario , cioè , che gFlmperadori 
SEMPRE ne a veano difpofto , come di cofa propria . E così fecero 
anche infino a’ tempi prefenti , come proverò, non cffendo nuovo, 
che le Donazioni fatte da gli AugulH alla Chiefa Romana man-> 
cafierod'efecuzionebenefpefso. Poiché in quanto al dire, che 
Gregorio V. del 5)^7. trasferì il governo della Contea di Comac- 
chio aH’Arcivefcovo di Ravenna , ed altri Papi gliel confermaro* 
no ne gli Anni 1 12 1153. 1224. 1228., e 1255., oltre al non 

provar’ egli punto quel sempre Pontificio, noi abbiamo dimoflra> 
to , che gl'Imperadori , e non i Papi , diedero Comacchio a gli Ar- 
civefcovi Ravennati , e continuarono ad inveftirgli in que'mede- 
fimi tempi, ficcome Padroni della Romagna. Ed altri potrebbe 
dire , che i fufTeguenti Diplomi de’ Romani Pontefici in favore de 
gli Arcivefcovi fuddetti , altro propriamente non furono , che di 
quelle confermazioni di Privilegi, le quali difpenfava la S. Sede a 
tutte le Chiefe , eatuttiiMonifteri nonfolamentedellltalia, ma 
della Francia, e d'altri paefi , per maggiormente corroborare le 
concedìoni de i Re , e de gl’Imperadori , e non già per dichiarar fé 
ftefla Sovrana di quegli Stati . E s’ella forfè il pretefe , gl'Impera- 
dori foftennero co i fatti il contrario. Ragioneremo altrove di 
queil’altra afferzione, con cui cotefto Autore termina il Cap.XXI. 
e dice (ma fenza fondamento) che Comacchio dopo l’Anno 1 2 ; y . 
fu di movo amefjo al Vicariato di Ferrara^tro il cui territorio flava 
comprefo da’ tempi antichi . Lafciando pertanto le anticaglie , nel- 
le quali fenza molta neceflìtà ci fiamo diffiifi , vegniamo pur noi in 
fine più precifamente al punto noftro, cioè a gii ultimi Secoli, i 
quali veramente poffono , e debbono decidere , chi fia , o non fia il 
vero, e legittimo padrone de gli Stati temporali . • 

Difcefo in Italia Carlo IV. Imperadore nell’Anno 1354. per 
confervarc , e riftabilire i diritti dell’Imperio , che aveano patito 
r . . "Fa unfie- 
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un fiero naufràgio rtc’ tempi di Lodovico il Bava ro, fecondo il co. 
Aume pconcoriero, o fpedirono .i lui .inibafciate i Feudetarj dell’ 
Imperio, per ottenere TlnvcAiture de gli Stati Imperiali da loro 
poffeduti . Fra quefti furono Aldobrandino, Niccolò, Folco, 
Ugo, e Alberto Marchefi d'Eftc, a i quali lo lleflb Imperadorc 
concedette l’Inveftitura di molte Terre , eh’ elfi godeva no a nome 
deir Imperio Romano . Il Diploma è dato Mantu,t D, 
MCCCLiy. Ind. VII. XVI. Kal. Dee. Rfgmr. Nojhror. A. IX 
Leggonfi quivi le lègucnti parole; Concedmus etiammUrammU 
ficetitia J{egali ipfis fratribus^ ò“ eorumbieredìbus , fuccefforibus^ 
necnoneorum Procuratoribus arìtedi£lis,per Nos, Nojìrojqtte Succef. 
fores inptrpetMuminrenobilis Feudi dilìum comaclum, (iveTerram 
COMACLI , valles , terram cult am, tb* incult am , nemora, ér* buf roj, w. 
nationes , Ó* fylvas ,pifcatic»es, & aquas falf as , & dulces dilìge T f). 
ra Civitatis COMACLI , ejufdem Dicecejìs , five T erritorii , cum omnU 
bus aliis & fnigulig tmnexis , & dependetitibus ab eadem, cum omni 
honore , & juri/diSUonr , dtilriBu , & dominatu , ac mero & mixto im- 
perio,& baylia. 

Ora egli è da faperc , che gflmperadori non folamentc con- 
tinuarono fempre la loro Sovranità, ed cfercitarono la lorogiu- 
rifdizione fopra Comacchio ; ma Federigo L <<ell’Anno 1 1 77. no- 
minatamente il prciè fiotto il Mundtburdio , 0 fia fiotto la protezio- 
ne Cefiarea , riconoficendo quegli uomini ( i quali benché Pefeato- 
ri, erano però abitanti d’una Città) Sudditi deH’Imperio, conifi 
pecificarc ancora l’cftenfione del Territorio, eContado loro. Il 
Diploma fiu dato apud Ka'vennam XVI. Kal. Jim. e fu ftampato 
non fola fra ìcKftgioni della Seretiifs.C afa d' ÈJle fopra le Valli di 
Comacchio, ma uhimamentc dal Ferri ancora nella [uzStoria di 
Comacchio . Federigo IL più efpreflfamcnte autenticò quefto Gius 
con un’ altro Diploma dato Ka^emue A. D. MCCXXXI.,epzxu 
mente pubblicato dal fiuddetto Ferri. IviriconofceCi'vesCivù 
tatis MosTRiE coMACu pcf Sudditi Imperiali , e perciò riceve la Io. 
ro Città fiotto la protezione fiua,e deH’Imperio, tamquam speciale 
DEM AN iuM Impera , & omnes Crves ejujdem , tamquam fpeciales borni- 
nes , & pijcatores Nofiros , cioè come un riferbato Dominio del S. R. 
Imperio, col tonficrmare loro tutto ciò, che polTedevaiio. Gode- 
rono iComacchiefi di quefto Privilegiò, fenza punto riconoficere 
il Dominio dc’Sommi Pontefici , finché nell’Anno 1175. determi- 
• . j i ^ narono 


rtarono di mettcrfi fottola Signoria di Guido da Polenta , perfona 
potente di Rax'eima. Efìrte nell’Archivio Eftenfe lo Strumento , ^ 

c Mandato di quel Popolo, htto iti pieno arciigoCommunisCivirn. ' 
tis Ccmacli ^ dove conftiruifcono due Proccuratori od eligettdum 
'lirum nobikm Dcmhntm Guidonem fjMondnm Domini Alberici de 
Poletìta , in fuvm perpetvalem Dominum , & gubernatorem , aSìorem , 

& rethrem totius Civitnris , & DifhriBus Cormcli , con dargli me^ 
ro, e millo imperio, c piena autorità . 

Non durarono però lungo tempo in quello pofTdTo i Polen- XXVII. 
tani, poiché dcH’Anno izpy, del Mcfe di Maggio la Città di Co, Deditionede’Co. 
macchio fi diede in potere degli Ellenfi. DiciòfafedcGiroIa- (^*d'Eae n” ii^A? 
mo Rolli nelle Storie Ravennati Lib. VL E quantunque noti man- np;. e nel 1^1;." 
chino altri monumenti, ed Illorie,per le quali potrebbe apparire, 
che in altri tempi la Cafa d’Elle era ftata Signora di quella Città ; 
pure a me per ora balla diolTervarc quella dedirione de' Cornac, 
chiefi dell’Anno i igj. per far vedere, che il Gius de gli Ellenfi lo, 
praComacchio, non cominciò a’ tempi di Lodovico il Ba varo, 
come pare che creda cotefto Scrittore. Perdette nulladimeno la 
Cafa d’Elle dalia qualche Anno il polTelTo di quella Città , clTen, 
do tornati iPolentani, oi Ravennati ad efierne padroni. Ma i 
Comacchiefi,i quali non doveano già trovare tirannico il governo 
de gli Ellenfi , come fi vorrebbe far credere colli, fecero di nuovo 
ima fpontanca dedizione di fé fielTi a i Marchefi d’Elle , e loro Sue- 
cefibri in perpetuum, eleggendoli per loro alToluti padroni, con 
dar loro mero c millo imperio, e il totale Dominio della Città, 
delle Valli &c. Si truova nell’Archivio Ellcnfe lo Strumento fat- lit.H.to, 
to in Ferrara adi 6 . di Febbraio dell’Anno 132^. ia cui Domiuus 
Maibiolus filius quondam Domini Zantboni de Civitate Comacliy 
Syndicus, SìBoryprocurator,& nmeius f'pecialis Communis, Univer- 
jnatiSy &bominumCrvitatisComacli 8 ic. fyndicario& procurato- 
rio nomine &c. dedit , concejjìt , Ò* tranftulit Illufhilms (y Magnifici s 
Domini s Domini s I{aynaldo, & Obigpni fratribut Dei grafia EJlen- 
flhus, & - 4 /icbonitanis Alarcbionibtts &c. totum, plenum, & orme 
Dominium diElicCi'vitatis Comodi Scc. cum piena poteflate, & biglia, 
col mero e millo imperio, e tutta la giurifdizione polfibile . 

Già gli Ellenfi erano fiati padroni di Comacchio; c mag- XXVIII. 
giormente fiabilirono il loro Gius fopra quella Città eòo quell’ R*giooi per lo 
altra volontaria dedizione de’.Popoli : titolo, col quale più collo, 

.> che ciiio gli Elle ofì. 
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che colle DoriaiJoni Imperiali, ftimacotcfto Scrittore alla pag. 8, 
ilCardinale de Luca, che laS.Sedeacquiftafle anch'ella 

gliStatioradaleipo{reduti,cnediveniffepadronalegittima,fic- 

cornee avvenuto a tanti altri Potentati. E noi Tappiamo, che in 
quella infelice età per cagione delle tante diflenfioni c fazioni 
dell’Italia, ip.ppoliaveanoneceflltàdidarfi achilidifcndeffeda 
loro nemici , e a chi manteneffe la giuftizia fra loro j giacché man- 
cavano effi di forze proprie per difenderli, nè erano difefi da altri. 

In oltre polTedcva la Cafa d'Efte Comacchio a' tennpi di Carlo I V. 

fenza averne mai riconofeiuta per padrona la Chiefa Romana : 
conche percento di quella Città erano venute a reftar fenza ef- 

fetto le Donazioni, o Conferme fatte da gli antecedenti Impera- 

dorialla detta Chiefa. DaH’altrocantoftimò Tlmperadore Car- 
lo di dover continuare l’ufo della Cefarea Sovranità fopra Co- 
macchio, o perchè fapeffe non avere impedito tante altre Dona- 
zioni de' Tuoi Preccflbri ( benché fuppoftecoftì traslative del Do- 
minio diretto) ch’eglino dipoi non feguitaflero a riconofeere per 
loro Stati i conceduti alleChiefe, e anche a difporne altrimenti 
occorrendo : o perchè fopra Comacchio trovafle egli in forma' 
fpcziale troppo bene ftabilito il diritto Imperiale; o perchè le 
condizioni a lui preferitte dal Romano Pontefice sì per la fua ele- 
zione, come per la fua coronazione, in pregiudizio dello rtelTo 
Imperio, gliavefferoinfcgnato a proccurarediconfcrvareanch' 
egli dalla uia parte tutto ciò che poteva in favore del detto Impe- 
rio; ovvero perchè i Principi Elettori (ftanti le grandi novità fe- 
. ; guite negli Anniaddietro, efpezialmentene’tempidel Bavaro, 
ne’ quali fi diede un gran crollo all’ autorità e maeftà Imperiale in 
Italia ) giudicafiero ceffati tutti i precedenti Trattati colla S.Sede, 
eche perciò Tlmpcradore dovea e poteagiuftamenteconfervarc 
all’ Imperio tutto quello, che non era veramente in potere de’ Pa- 
pi , anzi era da loro già abbandonato , nè più pretefo .- In effetto i 
Domini!, eiCius non erano pcrancheben’aflbdati; eognunofi 
procacciava de’ vantaggi, facilmente dipartendoli da i patti, e • 
da i Trattati mailìmamcnte fc fatti per forza. E per altro noie! 
mcitcremnìo in troppo impegno, fcvoleffimo o condannare, o 
giuftificare tutte le azioni di que’ tempi. Egli è certo intanto,che 
Carlo IV. ritenne , c dichiarò il Gius Imperiale fopra Comacchio , 
con darne l’InvelUtura a gli Eftenfi. Certo è parimente, che Car- 

loIV. 
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loIV.craun PrincijTegiufto, e favio, c amico grande della Sede 
Apoftolica: laonde non è da credere , ch’ egli fenza una gran giu- 
ftincazione concinuafle a riconofeere tuttavia Comacchio per 
Città, folo dipendente dal S. R. Imperio, coll’ in veftirne laCafa 
d’Efte ; ed egli potè avere molte altre ragioni più forti , e più fon- 
date , per operare in tal guifa . E di fatto la S. Sede non inquietò 
dalìinnanziperqueftonègl'Imperadori,nèlaCafad’Efte; c lìc- 
comc gliAugufti non feceropiu alcun'dpreflb, efpecificocon- 
cratto di Comacchio in favore de’ Papi ( elTcndofi contentati i Pa- 
pi di generali conferme de’ lor Privilegi ) così continuarono a far- 
lo efprelfamentc, e nominatamente in favor de gli Ellenfì. 

Morto Aldobrandino d’EfteCapo della Cafa, ricorfero di 
nuovo Niccolò, Ugo, e Alberto frateili,e Obizo figliuolo del fud- 
detto Aldobrandino a Carlo IV. per avere la confermazione del- 
le loro Inveftiture, e ne ottennero nuovo Diploma dato^«m«- 
btrg. Anno Dom.MCCCLXLInd.XlK XIK Kal. Jannar. I{e- 
guor. Noftror. Anno XKI. Imperli vero Vii. Quivi pure fi leggono 
le feguenti parole : Conceditms edam de noflra Impmali munifì- 
cenria prafatis Nicolao , Ugoniy Alberto , & Obi-^oni , Ò* eorum Hc- 
redibus y & Succe fforibns , perNos, Nojlrofque Succejjòres inpei’pe- 
tuum jure nobilis Feudi diBum comaclum , jìue T erram comacli , 
vallesyterramcultam,& incultamScc. come nell’altra Inveftitura. 
Fu confermata la fteffa conceffione dall’ Imperadore Sigifmondo a 
Niccolò d’Efte Marchefe di Ferrara con altro Diploma dato Fer- 
raris Anno Dom. MC DXXXIII. die XVII. Septemb. Fegnor. No- 
firor. Amo Htmgar.XLVlI. Fomanor. XXIII. Bobem.XiK Im- 
pera vero 1 . In eflb fi truovano le feguenti parole: Cumclarsme^ 
moris Karolus IV Fpmanorum Imperator lllulìrijìmus quondam 
genitory&prsdecefsorno/lery Nobiles quondam Aldrovandinum, Ni- 
colaum, Fulconem, & Ugonem ejus patruos , ac Albertum ejus ( Nico- 
lai^ patrem ad Imperialis proteBionis &c. gratiam receperity ipfìfqut 
omnibus y Ó* eorum filiiSy 0“ bsredibus donaverit, tranfrulerit &c. nec* 
non invefiiveritprsfatos ejus patruos y & patrem y prò fty & eorum 
bsredibus tam mafculiSyquam faminis in perpetuum jure nobilis Feudi 
ad ufum Fegni de Civitate yjeu 7" erra comacu , prout in Bullis , feu 
privilegio diBi olim llluflrijljtmi genitori s , & prsaecefsoris nojìri evi- 
denter apparet &c. Dopo molte altre parole feguono quelle : 
ConcedimusetiamnoBra munifìcentia Cf farea prxfato Nicolao Mar- 
. ' cbionif 
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cbionISf & fuis fìliis le%ìtìmisy(S‘ le^itlmath, per Nos NoJhrof^eSue- 
cefsores in perpetuum jure Nobilis Feudi diBum comaclum ^fiveT er- 
ram comacu, valles^ terram cultam, & incultam Sic. come nelle 
precedenti Inveftiture. 

Federigo IIL Imperadore, Antenato gloriofodell’Auguftifs. 
Cafa d’Auftria , tornato da Roma a Ferrara neU’A uno 1452. ivi 
dichiaro Duca di Modena i e Reggio ^ Borfod’Efte Signor di Ferra- 
ra ; e nella (iefTa Bolla della dichiarazione fuddetta, gli concedet- 
te rinveftitura di tutti i Feudi, ch’egli riconofeeva daH’Imperio 
Romano. 11 Diploma è dato Ferrarix die Afeenfìonis Domini ^ 
quit erat XFII I. Menfis Maii. Anno Dom. MC DLII. Regni noftri 
Anno XJIl. Imperii vero Primo. Ancor’ ivi concede l’Impei ado- 
rc fuddetto in Feudo a Borfo Duca fra le altre Terre e Città ,T er~ 
ram SanSli Alberti, ejufque Caftrum cum rota Boaria Filli, 7 erram 
coMACLi cum roto ejus portu , aquis maritimis , & non marieimis &c. 
por tu & pafsu Primarii, & aliis portubus quibufeumque in Ò“ fub di- 
Bis locis, Ó" pertìnentiis ab utroque Intere Padi inter mare Comacli, Ó* 
7 erritorium Argenta jìtis Scc. Ò" de quibits in Privilegiis , & concef- 
fionibus diBarum Terrarum , (st locorum Progewtoribus tuis per Rp- 
manorum Imperatores , feu Reges , indulti s 6* concefjis latius efl ex- 
prefsum Sic. qua Progenitores tui Marebiones EJìenfes ab Antecef- 
foribus nofìris Romanorum Imperatoribus , Ù" Regibus tenuerunt , ^ 
pojftderunt , juxta continentiam Literarum defuper emanatarum , de 
quibus Scc. A Borfo d’Efte fuccedette Ercole I. Duca II. di Ferra- 
ra , e continuò anch’ egli a pofledere e governar Comacchio in vi- 
gore delle Imperiali Invelliture . Prefe egli da Mallimiliano L 
Imperadore nell’Anno 1 454. l’InvelHtura di tutti gli Stati, ch’egli 
teneva dal Romano Imperio , e quella fu data In Oppido Campido- 
nenfi XXIK die Menfis Aprilis . Anno MCCCCXC IF. Regnor. No- 
jìror. Romani IX. Hungar. F. Annis . Ivi pure colle feguenti pa- 
role inveftifee il fopraddetto Ercole, di Modena, Reggio, della 
Garfagnana,e d’altri Feudi, 6* t/e comacloÒ’ 7 " erra comacli, ' u/i/- 
libus , terris cultis , & incultis , nemoribus , & bojcbis , venationibus , 
Ù’filvis, pifeationibus , & aquis J'alffs ,& dulcibur diBaFerra , & 
Civitatis COMACLI, ejufque Diotce(ìs,five territorii cumomnibus aliis 
6* fmgulis connexis, & dependentibus ab eadem , cum omnibonore , ju- 
rifdiBione , diflriBu, & dominatu , necnon de Feudis aliifque locis qui- 
bufeumque a nobis & Sacro Romano Imperio in Feudum nobile depen- 
dentibus Sic. FigUuo- 


/ 


Digltizc-d ly ( o- 


. , . , 4i? 

FigHuolo'd'ErcoIe I. Fu Alfonfol. Duca in. diFcrrara, e 
continuò anch* celi nel PolTcffo di Comacchio , del qual Feudo fu 
invertito dal fuddettoMafljmiliano I. Imperadore . La Bolla del- 
k fua Inveftitura fu fpcdita In caftris prope Patavium HI. Id. Ho- jtnbh.nPtnf.Ut. 
•vemb. .A.D.MDIX. Pegnor.Hoflror. PomauiXXIF. Hmgar'ue B.91. 

'vero XX. - 4 mis . Ivi fono le feguenti parole : T e Alfonfutn 8cc. 
de coMACLOj & Terra comacli, 'vallibus, rerris cuhtSy Ò* incul- 
tis , tiemoribus , & bofebis , 'venarionibus , Jy'lvir , pifeationibus Scc. • 

innovamus, ac folemniter inveftimiis Sic. Similmente l’Imperadore 
Carlo V. invertì de i Feudi Imperiali , e nominatamente di Comac- 
cbio, il fuddetto Alfonfo I. Duca di Ferrara. Il fuo Diploma è da- 
to Granata dieV.OElobr. .A.D.MDXXyi. c vi fi leggono repli- .Archir.tlUn. 
care le ftefle parole difopiafpcttanti zComaccbio. Eflendofuc- 
cedutoad Alfonfo L Ercole II. Duca di Ferrara , fu anch’egli inve- 
rtito de coMACLO ,& 7 erra comacu &c. dalllmperadorefiiddet- jtnhiy.EfleKf. Ut. 
to con un Diploma dato in Civitatc nofira Neapolis die XVII. De- n. 39. 
cemhr. .A. D. M.DXXXV. Ferdinando I. Imperadore anch’ egli 
confermò al fuddetto Ercole II. laftelTalnvertitura àìComacebio^ 
e colle folite parole in un Diploma dato Praga die Vili. Decembr. .Archh. F/fc». uc 
.A. D. MDLVIII, Alfonfo li. Duca di Ferrara dopo la morte 
d’Èrcole II. fuo padre, anch’egli prefe l’Inveftitura confueta di 
Comacebio da Ferdinando I. con Diploma dato in Ciuit. nofira Anhh.MHen.lit; 
Vienna die XX. Maii A.D.MDLX e pofciadaMadìmilianoII. b.-jìj. 
Imperadore, il cui Diploma è dato inCivitate nofira Vienna die tbid. a. jx 9 . 
prima OBobr. A. D. MDLXV. E la medefima Inveftitura di Co- 
rnaccbiOfCome de gli altri Feudi Imperiali, ebbe egli da Ridolfo II. 

Imperadore inunDiploma dztoPraga dieXXVLJanuar.A. D. ibìd.c.ù, ‘ 
MDLXXVII. Fu fucccflbre d’Alfonfo li. CefarcDuca diFer- 
rara , ed avendo egli immediatamente chiefta all’ Imperadore Ri- 
dolfo II. rinveftitura de’ Feudi Imperiali, quefta gli fu concedu- 
ta con un Diploma Cefareo fpedito Praga die XlILjanuar. A.D. ^ Ejkn.tùi 
MDXCVllI. E in quel Diploma parimente fi legge la confueta c. »*• 
Inveftitura di Comacebio colle feguenti parole de coMACLO,&Terr 
ra COMACU , vallibus , terris culeis, & incultis, nemoribns, 0“ bofebis , 

■venationibus ,fylvis , pifeationibus , & aepùs fal/ts , & dulcibus diBa 
T erra ^ & Civitatis comacli, ejufque Dicecefis , ftve territorii cum 
omnibus aliis & Jìngulis connexis, & dependentibus abeademy cum 
Omni bonore , jurifdiBioney diflriBu , & dominatu &c. 

G In tale 
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In tale (lato erano lecofe; il Duca Cefarepofledeva unita- 
mente con gli altri Feudi Imperiali ancora Comacchio, sì col pro- 
prio Gius , come col Gius delle antecedentiCefareelnveftiture j 
nè pareva, che più ciavefleda effere controverfia per quello Stato 
fra i Sommi Pontefici, egl’Imperadori ; perciocché sì la Chiefa, 
come l’Imperio avendo feguitato con gran pace, eperlanghifll- 
mo tempo a godere come Tuoi , quegli Stati, che dopo le tante dif- 
cordie e guerre pallate erano rimaiU a ciafeuna delle parti, non 
s’ afpettava più alcuno , che i Romani Pontefici avellerò da rifve- 
gliare così cardi delle pretenfioni antiquate fopra Comacchio , 
Ma s’ingannò il giudizio de gli uomini. Clemente Vili. molTa li- 
te al Duca Cefare , non folamente lo fpogliò di Ferrara l’Anno 
1^5)8. adì 2p. Gennaio, ma volle ancora metterli in pollèllo di 
Comacchio, facendolo occupare il Ca rd. Aldobrandino cou quel- 
la forza prepotente , con cui gli era riufeito di levare ad elTo Duca 
ancora Ferrara . Nè fu già difficile al Cardinale fuddetto l’impof- 
felTarfenc, ftanterimpotenza del Duca Cefare a relìftergli, itan- 
te il terrore delle Scomuniche proclamate, eia forza d'un’Efer- 
cito Pontifìcio prefente, e la vicinanza a ta nti Stati della Ciiiela 
Romana, e Haute ancora rcflcre allora impegnato l’imperadore 
Ridolfo II. in afpre guerre co i Turchi in difefa della Criftianità. 
Non mancò già il Duca di rapprefentare, ediproteftare, che gli 
veniva ufata violenza , e che quella Città era di ragion dcU'lmpe- 
rio; ma il fuo fu un cantare a i Tordi; e il Cardinale Aldobrandi- 
no operò di fatto , prevalendoli della forza Tua centra chi non 
avea forze da refiftere, e da conTervare il pofièlTo di Comacchio. 

Quello che maggiormente affiilFedopo tal caTo il Duca Ce- 
fare, fu, che eflendo flato fuppolloairimpcradore Ridolfo, eh’ 
egli Ipontaneamente avefle ceduto Comacchio al Papa ; S. M. Celi 
ne fcrific aLuiuna rifentita Lettera in data de’ 24, di Novembre 
dell’Anno I5p8., ove riconofccndo Comacchio per Città del 
S. R. Imperio , chiede d’elfere informata del fuccelTo dell’occupa- 
zione , per potere a fiio tempo difendere il Gius Imperiale , e ricu- 
perare il fuo . Si giuftificò il Duca Cefare con una Lettera refpon- 
fiva, laquale unitameniecoiraltradiS.M.Ccil fuflampata dell’ 
Anno i 6 (Sì. in una Scrittura ìnx.\io\ìtz Bigioni della Sereni fs.Ca- 
fa d'Efie fopra Comacchio . Tuttoché poi altre guerre ed impegni 
impediffero nclprogrclTo del tempo grimpcradori dal ricovera- 
re dal- 
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re dalle mani Pontifìcie quell’ Imperiale dominio? nondimeno 
non lafciarono efli , e molto mcnogli Eftenfi ,di chiedere giuftizia 
a i Romani Pontefici. Dell’Anno itfis. Tlmperadore ne fece 
iftanza a Papa Paolo V. , ma fi provò anche allora , che le ragioni 
e le preghiere difarmate, non hanno gran forza per riaver de gli 
Stati. Il bifogno, che in que’ tempi aveva S.M.(^f. de’foccorfi 
comuni per la guerra col Turco, i cui avanzamenti fono fempre 
egualmentcnocivialla Germania' cheairitalia tutta, il cofirinfe 
a defiftere per allora da tale inchieda . Il Duca Francefeo I. nell’ 

Anno 1 (S'4 j . reiterò le preghiere alla S. Sede , perchè gli foffe redi- 
mito non folamente Comacchio , ma anche Ferrara con altre Ter- 
re, eh’ egli rapprefentava indebitamente levate alla fua Cafa. 

Comunicò in oltre al pubblico per mezzo delle dampe le fue Ra- 
gioni con una Scrittura 'mnto\zt 3 . Ri Jhretto delle Bigioni della Ser. 

Cafa d'EJle colla Camera ^poflolica . E dell’Anno iss i. fi rinfre- 
fcò al pubblico la memoria de i diritti del S. R. Imperio fopra Co- 
macchio con idampare le fopraddette due Lettere ; pafli però, 
che tutti riufeirono frudranei nella Corte di Roma per ottener 
giudizia, e folofcrvirono a troncare, ed efcluderc ogni ombra di 
Preferizione, che fi foffe potuta col tempo pretendere, e addurre 
incontrario. 

Intanto feguirono gli Edenfi a chiedere, e grimperadori a XXXIII. 
concedere le Invediture di Comacchio, ficcome s’era fatto ne' 
tempi addietro . L’Imperadore Mattias adì ip. di Marzo dell’ inveftituredi Co- 
Anno itf'ij. ne confermò l’Invcditura al predetto Duca Cefa re. macchio «ila Ofa 
Ferdinando II. adì tf. d’Agodo dell’Anno iffzo. invedì di Cornac- J 
chio il detto Duca Cefare? e pofeia adì lo.di Novembre del idzp. fattane dai Re- 
ne invedì il Duca Francefeo I. Ferdinando IIL confermò la me- Auguilo. 
defima Inveditura a Francefeo I. adì p. di Novembre del ' 

Leopoldo I. Imperadore diede la deffa al Duca AlfonfolV. adì 
l'i. d'Agodo del itS’fp. e pofeia al Duca Francefeo li. adì ij.dt 
Giugnodel i 66 s. e finalmente al Duca Rinaldo 1 . adì 3o.diMag. 
giodel itfp5. E queda Inveditura fu parimente confermata da 
GIUSEPPE Primo A ugudiflimo Imperadore Regnante al fuddet- 
to Rinaldo adì8. di Marzo dell’Anno corrente 1708., nel quale 
l’idcffa Cefarea Maedà in vigore del diritto,che le competeva , fi è 
|-imeffa in poffeffo di Comacchio , come di Città fpettante al S. R. 

Imperio , e non alla Sede Apodolica . Gli altri Augudi da Ridol- 

G a foli. 
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fo II. fino a! prcfente felicemente Regnante , opprelfi dalle guerre 
del comune Nemico della Crillianità, il quale dopo avere con 
acquici di tante Provincie dilatato il Tuo vado Dominio fino in 
vicinanza deir Imperiai Corte di Vienna, finalmentecoll'afledio 
memorabile di quella Capitale avea ridotto Tlmperadore Leo. 
poldo ali' ellreme anguftie : non poterono attendere alle cofe 
d'Italia, Dio volle premiare Leopoldo d'immortale memoria 
non tanto colla gloria di veder vittoriofe le fuegiudearmifopra 
una Potenza refa cosi formidabile , e fino a' Tuoi giorni creduta in. 
vincibile, quanto colla grazia di fargli ripigliare Provincie silun- 
go tempo dalla forza Ottomanna fignoreggiate . Ma appena eb- 
pe da Dioquedaconfolazione, che trovolfi involto in nuove, c 
non meno afpre guerre , laonde non (ù a lui permelTo di ricuperare 
in Italia ciò , che con tanto pregiudizio del S. R. Imperio era da- 
to occupato nell'Anno if5?.allaSerenifs.Cafad'Ede. Queda 
giuda azione era riferbata alla Maedà del Regnante Impera dorè, 
il quale per lo debito del fuoufizio, e per lo giuramento predato, 
conofeendofi tenuto a cale ricupera, ora che le Tue Armi fono ia 
Italia, non ha voluto mancare all'obbli^o, che gli correva di ri- 
metterli in poffeflb di Comacchio , Citta di ragione del S. R. Im- 
perio , Citta per canti fecoli data in Feudo a gii Edenfi , e Città da 
quedi poflèduta «' lungo tempo , sì per titoli proprj, come in vigo- 
re delle Ccfarceinvediture, econriconolcercgrimperadoriloli 
per Sovrani di quel Io Stato. 

XXXIV. Podi adunquedanoiquedi fondamenti, io non dubito pun- 
Ripifgbi de*Ci- jo,chcVS. Illudfils., Uqualc là egregiamente, chc dallo dato de 
d'tf **co!of** S'* ultimi Secoli , c non da titoli amiquati , c da memorie decrepi- 
^■'«ctupMien di ie, fi dabilifce edecide il Gius , e il vero Dominio de gii Staci ccm. 
Comacchio. porali: non dubrt0,dic04ch'e]Ia non riconolcatodo, edere le ra- 
gioni di S. M. Celàrea fopra Comacchio troppo legittime, e vi ve t 
c che non poteva giudamente il Cardinale Aldobrandino fpo- 
gliarne rimpcrio,e la Cafa d'Edc, Avrà del pari intefo, che mol- 
to meno per gli Secoli precedenti poteva Io Scrittore della Lettera 
vantare quel continueto Dominio della Sede ^poftolica fopra Co^ 
macchio pa- dieci Secoli: c fi farà dupita , comecoftì fi Ca voluto far 
pafiàre peruna violazione di tutte le Leggi divine e umane,red'c- 
rcS.M.Ccf. rientrata in poficlfod'una Città , chc è fua. Madia 
oderveràin oltre j che ancora codi Giono ben avveduti i Camera- 
.. _ lidel- 
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li delie DeceiTarieconfegiienze, che nafeono in favore dell’ Impe- 
rio, e della Cafa d'Efte , dalle notizie, chclehofinquicfpofte, c 
.ch’eglino fapeva no in parte, li perchè fono ricorfì a i due unici 
ripieghi, che recano per diftornare il colpo delle conlèguenze 
fuddette. L'uno li è quello di foftenere, che la S. Sede ha conti- 
nuato ad efercitare la fua giurifdizione, e il fuo Dominio fopra 
Comacchio, anche ne’ tempi che il poffedeva laCafa d'Efte; e 
che ne ha eziandio data Haveditura a i medelimiEdenfì . L’altro 
è quello di mettere in dubbio , anzidi negare , che gflmperadori 
abbiano concedute le finquì riferite Invelliture di Comacchio al- 
la Cafa d'Efte. Ma non andrà cosi, come pretendono; e il mo- 
Arare ch’io farò, quanto fieno infufllftcntiquefte loro pretenlìo- 
ni , fervirà fempre piò ad autenticare il legittimo Diritto di Cefa- 
re, e de gli Eftenfì fopra quella Città . 

Fra molte parole , parte poco necdlarie, c parte meno vere, XXXV. 
che ci fa udire nel Cap. XXII. , e nei tre lègucnti, l'Autore della c(^” 7 efo n'eì^i! 
Lettera intorno alla Serenifs. Cafa d’Efte , alle quali io replicherò drettodi Fe^ara.* 
in fine quel poco, che farà di bifogno: vien* egli dicendo, che gli / 

Eftenfi ebbero da Giovanni XXII. laCittà di Ferrara con tutto H ' 

territorio in Vicariato nelt aitino- 1532., e quefta grazia fu loro da 
varj Pontefici confermata. Z-uonde, aggiunge egli ,/u Sereuiffìma 
Cafa d'Efte, effendo Vicaria Pontifìcia di Ferrara , h venne ad e(f ere 
anche di Comacchio, comfnre/ò entro il territorio di Ferrara ; percioc- 
ché nelle Inveftiture Pontificie fi efprime il Vicariato di Ferrara , 
ejufcjKe coMiTATus & DisTRicTus cumomwbus fuisjuribus,&perti~ 
nentiis, Pruova poicoH’efempiodelDiftrettodi Venezia, ecol ' 
chiamare finonimi DiftriBus e JurifdiBio, che ilDiftretco d’una 
Città dominante può abbracciare molte Città foctopofte. lo non 
voglio già negare affolutamente queft'ultima partita; ma dico 
bene, che Comacchio non fii mai del Diftrcuo, e della giurifdizio. 
ne della Città di Ferrara, c perciò non può dirli comprefò nelle 
Inveftiture del Vicariato Ferrarefe. £ polcia aggiugnerò, che 
non fi ha daconfondereunaCittàdominantecolPrincipedorai- 
nante ; perciocché la Sereniftìma Repubblica Veneta ha tante 
Città nel fuo Dominio; ma molte d’eife, benché fottopofte al mc- 
defimo Principe , e Senato Veneto , pure non fono nel Oiftretto e 
della giurifdizione della Città di Venezia . Meno pofeia s’hanno 
da confoodere quefti due differenti oggetti, per quello che riguar- 
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daiMarchefiEftcnfi, i qualigodcanovarj e differenti Feudi Im- 
periali, niuno de’ quali avea che fare coll' altro, e molto meno con 
Ferrara , benché la Cafa d'Efte fignoreggiaflc in tutti . Che fe va- 
leffe il dire, che Ferrara in que’ tempi era la Città dominante, fi 
potrebbe anche pretendere , che Modena, Reggio , ed altri Domi- 
nii della Cafa d’Efte foffero ftati del Diftretto, e Territorio di Fer- 
rara . La verità fi è , che Modena, Reggio, ed altri Stati fi diedero 
a gli Eftenfi, dominanti in Ferrara, ma non fi diedero fottolagiu- 
rifdirione della ftelTa Ferrara . EComacchio anch’egli fi diede a 
i Marchefi d’Efte , e non al Comune di Ferrara, come confta dallo 
Strumento da me citato; e tanto Comacchio, come quegli altri 
Stati della Cafa d’Efte, erano Stati Imperiali, Stati l’un dall’altro 
feparati, e nulla dipendenti dalla Città di Ferrara . Ma veggiamo 
un poco, fe venga fatto a jiotefto Scrittore di provare, cheCo- 
macchio fofle del Diftretto, e Territorio Ferrarefe . Dice egli nel 
Cap.XXV. cheArrigoVI. Rede’Romani nell’Anno i ipi. con 
un fuo Diploma dato alla prefenza d’ObkoMarchefe d’Efte fpe- 
cifìcòil Territorio, e contado di Ferrara, e dice che il JuoDiJlretto 
giunge al Mare, al fiume T art aro, al porro di Loreo , e che vi compren- 
de la Contea di Comacchio, con chiamare jurifdiSlionem feuDiflri- 
Slum in Civitate Ferraria , & extra Civitatem &c. E quelli confi- 
ni della Contea di Ferrara erano innanzi d'Arrigo VI., perchè 
quelli aggiunge, eflere di ragione de’ Ferrareli omnia jura,&con- 
Juetudmes, quas baBems intra pranominatos terminos babuerunt . 
Così egli . 

1 MabifognalcggereleparolefteffedelDipIomajComevera- 

eoViTdel'iipi. mente Hanno; ed allora apparirà, chein niuna guifa fi può dedur- 
non inchiudeCo- redacffo, cheComacchiofofTe del Diftretto di Ferrara. Alcuni 
ftre«oFerrire?e. Storici Ferra refi fe l’immaginarono bene per amore della lor Pa- 
tria; maVS.llluftrifs. vedrà, che fenza alcuno buon fondamento. 
Ecco le parole precife di quel documento, e coll’ordine, in cui fi 
truovano. Primieramente dichiara queU’Imperadore d’aver li- 
berato dal Bando Imperiale i Ferrarefi Sudditi deirimperio : Ban- 
fio, quo eoi fel.mem.SereniJfimus paternoHer Federicus Bpm. Imp. 
jiug. itmodavit , extrabimus . Pofeia foggiunge, che non vuole, 
che quel Bando faccia loro pregiudizio , e li riceve fotto la prote- 
zione Cefarca . E quindi aggiunge: ^db^cconcedimus pnediBo 
Communi Frrrarienji jurifdiBionem, ipjos recipientes. Statuentes 

etiam. 
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etlairi, KtfifpraJ/Hus Bamus ^ feitDisrKì<^rxm in Cìvìtate Ftrrarìenfì, 

& extra Civiratem a mttrìufqMe cidTartanim. Itemujque adme^ 
dium portum Lawreti . Ita» Comaelum eum ftto Comi tatti . Ex alio 
Uttre Badi «fqtte ad Fo(Jam de Boffo . Ex alio latere Chefir a bu- 
i ba-veteriScc. Come agevolmente lì può intendere, mancano del- 
le parole in quello periodo , nè lì concatenano i fenfi j laonde non 
lì può fare gran capitale fopra di lui . Aggiungo in oltre, effere 
verilìmile, cheaquel/ff»»Cfl;/wf/Kwvimanchiun**!/9wf, perchè 
gli antecedenti e i confeguenti il fanno arguire, parlandoli da 
per tutto di arrivare lino ad un Luogo dato perconiine, il qual 
Lu(^ poi reftaefclufo, enon inchiufo nel DiUretto di Ferrara. 

Sicché Comacchio non vicn coniprefo intra prtenominatos termi- 
Hos . Nè il Diploma dice, che Arrigo conceda 
Dijìri£ium, lìccome fi conofee dall’ allegato Tefto. Molto meno 
dice, che conceda Comacchio a Ferrara , e l’unifca allora per par- 
ticolare indulto alDiftrcttoFerrarefe, come hanno creduto gli 
Storici Ferrateli . In niuna guifa poi può intenderli di quello, che 
volgarmente chiamiamo TernVor/ir o l^ifiretto, perchè farebbe 
ft rano il concedere il Diftretto in Crvitatr Ferrarienfi, & extra Ci- 
vitatem. Egli è anche da avvertire , che la parola DiHriilum di 
genere neutro era ufata per lìgnilìcar Panam , & rmìSiam pecunia^ 
riam, conforme conila da gli efempi, che ne rapporta il Du-Can- ch^tr. mi. latin. 
ge; e l'altra voce ^d»A»^Ggnilìcavaanch’eira la llelTa Pena, c la 
Sciitenia condannatoria dica! Pena . Orapiùtoiloquifiha da 
prendere la voce in fenfo di Pena e fenten:^a condanna- 

toria, che in quello diGiurifdixione-, perchè ì’Imperadore dice 
Hatuentis , ut JupradiEhts Bannxs ,Jeu DifhriBum &c. e il Bando fo- 
praddetto è quello, da cui lì era fentenaiato,che rellavano libera- 
ti i Ferrarefi : £ in tal cafo lì dee fupplire 

nel Diploma difettofo un verbo, Ggnilìcante, che quel e 

quella Pena c^a , e refta abolita tanto entro Ferrara , quaniofùoci , 
cioè lino al Tartan^ fino al Porto di Loreo, lino a Comacchio &c. 

Ma comunque fra, e qualunque lìa quella dillinzione, che qui li 
vorrebbe fare àìContea., tàìContado: egli è certo, che da quel 
Diploma non appare, che Comacchio venga comprefo nel terti- 
corio di Ferrara} anzi più propriamente appare il contrario, men- 
tre tutti gli altri Luoghi quivi enunziati reftano fuori delDiUret- 
toFerrarcfcj. e Arrigo non nomina alcun’altroLuc^odc’canti, 

che 


Digiliiixl by Goo^lc 


XXXVII. 

Pace co'Ravenna- 
tiicprctefavinta 
dct Card. Angli* 


Diflrccto Ferra' 
refe . 


. . 

cheerano entro il Tcrritorto Fcrrarcfc ; anzi le fteffe parole intrn 
pranominatos term'mos indicano, cheComacchio era confine, e 
non Diftretto di Ferrara } e che ficcoine ilTartaro , il porto di Lei- 
reo , la fofla di Bofio, e il Diflretto de' Signori Veneziani , fervono 
in quel Diploma ad enunziare i Confini Ferrarefi , così ancora Co- 
macchio , maflìmamente dicendoli quivi, che quella Città ha il fuo 
proprio Comitato, o fia Diftretto . 

Cita pofciacotcfto Scrittore un* accordo feguito tra i Ferra- 
refi , e Ravennati deir Anno i zoo. in cui vien detto, che il Comu- 
ne di Ferrara ha d‘ avere nella Città di Comacebio tutta quella giuri/- 
co> non pruorano dizione, e ragione , cb* egli vi avea prima della guerra. Maqucfto 
Coraacchio del documento non può fervire a provare, cheComacchio foifedel 
' Diftretto di Ferrara. Ebbero giurifdizione i Ferrarefiin Argen- 
ta ; e pure Argenta non fu mai del Contado e territorio Ferrarefc. 
La Serenifs. Repubblica di Veiiezia ebbe giurifdizione in quel Se- 
colo fteffo,c confervolla anche lungo tempo in Ferrara; e certo 
Ferrara non fu mai del Diftretto di Venezia , nè i Signori Venezia- 
ni ne furono per quello padroni . Anzi quella ftelfa Pace, fenon 
fi foflc taciuto ciòjchenocevaair intento di entello Scrittore, fa., 
rebbe vedere, che i Ravennati erano padroni di Comacchio prima 
della guerra , e che elfi veramente vi aveano la piena giuri/dt^ione. 
Air incontro io fo,chc i Ferrarefi per farli dichiarare veri padroni 
dalla FolTa di Bofio andando all* insù, dicono in una Pace co* Ra- 
vennati, che probabilmente eia ftelfa del 1200. edicuitruovoio 
quello paflb ne gli Annali MSS, del Prifeiano : Item Commune Fer- 
raria debet baberc plenam jurifdi^lionem a Foffa de Bofio furfum Scc. 

Si vuole ancora, che il Cardinale Anglico nell* Anno 1570. 
vifitafte Comacchio, e lo riconofcclfe per Città della Chiefa, e non 
vi trovafle che Fuochi cinquantuno . Ma quel Cardinale o non vi- 
fitò Comacchio, e folo fi rimife alla relazione di qualche altra pcr- 
fona, perchè nè Comacchio, nè Ferrara erano commelfi al fuo go- 
verno; o fe fece quella vifita , ella fu clandeftina , cioè fenza fapu- 
ta, econfentimentodegliEftenfi, i quali ne erano padroni colle 
ragioni dell* Imperio, c non della Chiefa. Poteva anche paffarc 
per Modena, e Reggio, c farne la deferizione; nuche gius avreb- 
be egli acquiftato perciò? E poi, come fi vuol’ egli provare con 
ciò, che Comacchio era del Diftretto di Ferrara ? Pofledevano gli 
Eftcnfi anche Argenta, Lugo, cd altre Terre; e pur qqefte non cra- 
• ' no del 
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no del Diftrctto'di Ferrara . Pofledettero Cotìgnoh per tanto 
tempo , e ne furono anche fpogliati l'Anno 1 5p8. Ma Cotignola 
coneracomprefa nelFerrarcle, egllEftenfi non la riconobbero 
mai dalla Chiefa, nè vollero prenderne Inveftitura . Sicché abbia 
ferino quel Cardinale, come a lui piacque: dall' ateo fuo niun 
pregiudizio potè venire alle ragioni dell'Imperio, e della Cafa* 
d'Etle. 

Nulladimeno per chiarire maggiormente, che Coniacchio 
non era comprefo nel Contado, e Dillrctto di Ferrara, e che i Papi 
non ne invertirono giammai laCafa d'Efte; io citerò Girolamo 
Rolli acdaratilTimo Irtoricodi Ravenna , il quale alficura,chcCo- 
macchio fii e prima c dopo Arrigo VI. fonopoftoa i Ravennati* 
Il Dottore Gian-Francefeo Ferri al Cap. 25. Lib. 2. delle Stm'iedi 
Comacebio Rampate in Ferrara fterta l'Anno 1701. c dedicate al 
regnante Sommo Pontefice CLEMENTE XL,anch'eglifoftienc, 
epruova, che quella Città c Tempre Rata diftinta dal DirtrettOj c 
Contado di Ferrara . Oltre a ciò ima pruova ben chiara di querto 
fi è, che Comacchionoh viene nominato nei Capitoli Rabiliti fra 
i Veneziani dall'una parte, e i Ferrarefi c i Marchefi d'ERe dall'al- 
tra ne gli Anni 1250. 1158. 1273. eanchedel 1313. nel qual' 
Anno Clemente V. ratifica i concordati Rabiliti dal Comune di 
Ferrara temporibus quondam Obixmis,(yJìibfequentcr',Azonis quoìu 
dam Marcomnum EJìenfium. Uno d'erti Capitoli è concepito con 
querteparole': Itemquod retteti pq[jint libere & abjolate enure Pi- 
feet ubiqne per districtum Ferrarienfem tam a Ferraria inferhts , 
quam a Ferrarla fuperius,' & nominatim in ambabus Manentiisy 
Fraffa, min Comoda yCognano, mia marina, ^rquada^Gragna- 
no, jìdriay Adriano, Cometa , Coebavile,' & ipfos Pi fces def erre 
Venetias &c.‘ Se Comacebio in tutto quel Secolo forte Rato del 
DiRretto , è della Giurifdizione di Ferrara : chi fa intendere , co. 
me non l'avertèro nominato^ Anzi più di quel Luogo , che de gli 
altri fi dovea far* allora menzione , perchè quel Luogo più d'ogni 
altro abbondava di Pelei, ed era da gran tempio a cagion della 
Pefeagione famofo . Secondariamente, la Bolla Bonifaziana,che 
è un Privilegio conceduto da Bonifazio IX. per gli Livelli Ecclc- 
fiaRiciallaQttà, e al Contado di Ferrara, noni: Refe giammai a 
Comacebio. Terzo ne' pubblici Bandi, e nellcGride Rampate 
s’intitolavaao gli ERenfi Duebi di Ferrara , Modena , Rfggio &c. e 
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SiffiorìàiCormcchio : fegnochc piibbUcamciuc riconofccvano 
dichiaravano Comacchio , come Città non comprefa nel Durata 
Ferrarefe, macomeGjnrifdlrionedalbrppoircduta con-altro ti- 
tolo, che con quello delle Bolle del, Vicariato diFerrfm. t;^ar- 
to, io trnovo in una Memoria eftratta, da un Regidro del vecchio 
Cardinale Ippolito d’afte a carte 154- cosi deferitti i Contini del 
Ferrarefe : Li Confini del Femirefe fono rìnfìuijiritli &c.. /. pd 
jo l'Oriente li Confini d’tArgeneefiy Favennnti , CamMibiefi^ il Mona- 
fterio di Fompofa mediante il fivmeGoro, & il mare ^idrit^tica &c. 
Parimenti nc’Manufcritti-dclPrifciano alla pag. i j, Cap. .Qttpa 
Portus Gauri fit de T erritorio , & jtnrifdìBione Ferrar uè , fi legge hi 
feconda pruova con tali parole: Secuiulo tx verbi s (^coujiniLui^ 
Civitatis & DisTRicTUS Ferrar, datis nqbis per antiqtws ^nale\ 
jlros , qtiibns Jìc detemùnantibus totius quidem distrjctvs Fot (ir, 
Confines bi uominantur &c. Inde adormitverfus jHUtCphfii^ci , 4 i\ 
gentenJeSf Pavennaies, Comaelenfes^ Monafleriitm Pompafiamm iixù 
Le ftede parole fono nella Cronaca MS., la quale Parva vicn chia- 
mata dal Prifeiano fuddetto, c fi conferva. tuttavia , arrivando eda 
fin preflbal 1500. . ’ . i - •.'> ‘ \ 

Quinto, ma da quando inqua voglioppval^r>polUdel lo- 
praccitatoDiplomad’ArrigoVL per provare, che al Contado e 
Diftretto di Ferrara fu unito Comacchio ? Secondo le prccenGo^ 
ni della Camera Apodolica ,queHatrodi Arrigo fu nullPÀinfudìr 
fiente , e fatto fenzagiurifdizione, perchè fecondo elli nooave;^ 

3 ueir Imperadore autorità di difporre de gli Stati Pontiheii; ^ 
abbono elTi tenere perun*attentatoingiulloqucir-a'vef* egli al-' 
lora efpreilamente dichiarati i Ferrarefi per Sudditi delF Imperio^ 
e ricevuto da eflì il giuramento di fedeltà, come conda dalDiplo. 
ma . Come dunque vogliono produrre in Roma sì fatpe armi ip 
propriofavore , quando pergli altri ]e dichiarano di qiuna eiHca-i 
eia? Vero è, che l' Autore di cotefta Scrittura garbataipfnt;e sfug-, 
ge qhello colpo, fenza imitare gli antecedenti fuoicomtiHlitp.nii 
perchè rapporta il Documento, non come un’ unipneiart^aUora 
di Comacchio a Ferrara coll’ autorità Imperiale (il che ^vpano, 
pretefo gli altri) ma come un tdlimonio di quella luione prece- 
dentemente feguita. 1] punto però (la , ch’egli non hapotuto, nè 
potrà mai provare, che prima d’allora Comacchio folle del Di- 
ftretto Ferrarefe } ed io credo all’ incontro d’aver prpvatqabba- 
.. ftanza. 
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ftanza , che molto meno fi verificò dipoi quella pretefa unione. 

Quello però, che decide affatto la qucllione prefcnte, fi è 
la confefflone dello fteffo Autore, uniforme a quella degli altri 
Miniftri Pontifìcii, che fcriffcro in quella materia . Attella egli al 
Cap. XXI. ( e s’egli laveffe taciuto, il fapremmo da gli Storici) che 
varj Sommi Pontefici confermarono a gli Arcivefeovi di Raven- 
na la fignoria della Città e del Contado diComacchioj e ciò fe- 
guì fecondo lui ne gli Anni ppy. 1125. 1133. 1224. 1228. c 
1255. Per verità chi ode tali cofe, non ha bifogno, ch’io più gli 
dica, fe i Romani Pontefici teneffero Cornacchie per Luogo del 
Dillretto di Ferrara, mentre elfi dicono d’averlo conceduto a i 
Ravennati; e i Ravennati il polTcderono, c governarono fenza 
dipendenza alcuna da Ferrara . Nè pure fa più d’uopo, ch’io 
m’affatichi a mollrare, che deU’Anno iipi. Arrigo VI. non unì 
Comacchio al Dillretto di Ferrara , nè il palesò unito , effendochè 
veggiamocforelTamente, che i Papi il pretendono dilùnito e pri- 
ma, e dopo d’Arrigo . 

Equi non fi può non lodare la difinvoltura di cotello Scrit- 
tore, il quale dopo aver narrate tutte quelle Invelliture, come egli 
fuppone, fatte di Comacchio a gli Arcivefeovi Ravennati fino 
all’Anno 1235., ben prevedendo l’imprelfione che fanno ne i 
Lettori contra l’opinione, che Comacchio a’ tempi d’Arrigo VI, 
e dopo ancora folle comprefo nel Dillretto di Ferrara, aggiunge 
tolto le feguenti parole : Dopo ilqual tempo Comacchio fu di movo 
annefjò al Vicariato di Ferrara , entro il cui territorio flava comprefo 
da' tempi antichi. Ma certo i Lettori afpettavano dipoi, ch’egli 
provaffe, non dirò che Comacchio ne' tempi antichi fbffe unito al 
Dillretto di Ferrara , convinccndofi il contrario da gli ftelfi Atti , 
citati poco prima in favore dei Ravennati; ma che Comacchio 
folTe fiato veramente dichiarato da qualche Pontefice fuffeguen- 
tc, come Città,e Territorio comprefo nel contado Ferra refe .Ciò 
non ha egli fatto, nè credo che il potrà fare giammai;e noi intanto 
fappiamo , che gl’Imperadori coll’ invefiirne continuatamente la 
Cafa d’Elle, l’hanno fempre confiderato, c dichiarato per Città di 
Contado e Dillretto particolare, e per Città fottopofia non a Fer- 
rara, nè a’ Sommi Pontefici, ma foloalS.R. Imperio. 

Vedutoli dunque, che Comacchio non apparteneva nè pri- 
ma, nè dopodell’ Anno 1 1^1. alDifiretto di Ferrara; anzi vedu- 
ti 2 tofi, 
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tofijch’eflb appartenea folamcnte [fecondo lifuppdfitionedi 
cotcfto Scrittore ] all’Arci vcfco vo di Ravenna,© al Diftretto Ra- 
vennate : chi fa intendere , come i Papi , fe voleano invertirne di- 
poi laCafad'Erte, non averterò daefprimere ilnoinediComac- 
chio nelle Bolle de' Vicariati di Ferrara ? Doveano elfi nel conce- 
dere a gliErtcnfi Ftrrara col fuocontado eDifireno, fpecificare, 
che vi comprendevano Comacchio; e che ve Punivano} e che 
l'aveano tolto a gli Arcivefeovi ,o al Dirtretto di Ravenna [ a cui 
(ì pretende corti, che forte dianzi unito] alTolvendogli Arcivefeo- 
vi da quella pretenfione per l’avvenire . Nulla di ciò fecero i Pa- 
pi; anzi fecero de gli Atti, che ci perfuadono non aver’ erti intefo 
di comprendere Comacchio nelle loro Bolle. Imperocché poA 
fedendo allora gliErtcnfi anche Argenta con ragioni antiche, e 
pretendendo gli Arcivefeovi Ravennati, che quella Terra forte 
di ragione e giurifdizioneloro; iPapicoftrinferogliEllenfiari- 
lafciarla a gli Arcivefeovi, o a riconofcerla da loro in Feudo,o li- 
vello. Ciò appare dalla Bolla di GiovanniXXII. del ijaS. in 
Sul. yi. ijtu. jjjnettc gli Eftenfi in fua grazia , e dalla Bolla prima del Vica- 
riato di Ferrara, fpcdital'A. 1332. e da quella del ij 44. e da al- 
tri Atti di que’ tempi. 

Se dunque laS.Sede avea confermato Comacchio a gli Ar- 
civefeovi , eorumque Succefjoribus , come dicono le Bolle accenna- 
te; e fe quelli erano padroni di Comacchio, o vi aveano diritto 
fopra, non meno che ibpra Argenta: perchè non fece de* romori 
il Pontefice Romano per fare reftituire ancor quello a Ravenna? 
c come non fe ne querelarono i Ravennati , giacché dice lo rtelfo 
Rinaldi, che gliErtcnfi aveano promerto di reftituire 
oppidum , aliaque ad Havemutem Ecclefìam fpeSiantia ? Era ben* 
altra cofa Comacchio, che non era Argenta. O fe pure vollero i 
Papi invertirne gli Eftenfi, e privarne gli Arcivefeovi, e unire 
quel Contado al Contado di Ferrara: come poterono far di meno 
di non aggiungere un' efprelTa menzione di quella novità , e del 
Gius tolto in un tempo llcrtb a gli Arcivefeovi, e conferito a i 
Marchefi d’Eftc ? Adunque reità , che non intendellero i Papi di 
comprendere Comacchio nelle loro Bolle, quando diedero agli 
Ellenfi il Vicariato di Ferrara . 

E per convincerne maggiormente ciafeuno, ricorderò, che 
Siilo IV. anche del 1472. adì 21. di Maggio confermò Comac- 
chio 
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chio a Bartolomeo Arcìvefcovo e Cardinal di Ravenna; c pure 
fapea, che gliEftenlì godeano il Vicariato di Ferrara, ami egli 
dell’Anno AeffoXIlJ.Kal.Seprembr. contermò ad Ercole I.d'E- 
fte quel Vicariato. Ciò non avrebbe fatto laS.Sedc , s’ella avefle 
creduto, che leinveftiture del Vicariato Ferrarefeportaflero in- 
chiufalaCittàdiComacchio. Io fo, che lo Scrittore di cotefta 
Lettera ha avuto il giudizio di lafciar nella penna una tale parti, 
colarità ; ma non ebbe già quefta avvertenza lo Scrittore , a cui fu 
rifpofto azMijiiretto delle Ragioni della Serenifs.C afa d'Efle colla 
Camera ^pofìolica . E perciò dai vedere, che gliEllenfi non fu- 
rono inveliti diComacchiodai Sommi Pontenci, polliamo ben 
conchiudere, che allora la Chiefa Romana rinunziò alla preten- 
(ione di quel dominio, di cui per altroera già lungo tempo (per 
non dire qualche cofa di più) cheniunpoddTore la riconofeea 
per padrona. Ragione volmente ancora può conieRurarfi, che 
appunto quefta cemone tacita de i Papi del loro pretefo Gius fo- 
pra Cornacchie fofte uno dei motivi, per gli quali credettero gl* 
Imperadori di potere e dover’ elfi continuare a riconofeere per 
fua quella Città con darne l’inveftitura a gli Eftenfi . 

Non dovrei punto fermarmi per rifpondere a ciò, che vien 
detto nel Cap. XXVI. di cotefta Lettera intorno alla povertà, e 
ignobilità di Comacchio; perche quando anche fofte ftato una 
bicocca, ma non fofte ftato del Contado, oDiftretto di Ferrara, 
ficcomenonera : bifognava nominarlo cip reftamente, fe fi vole- 
va comprenderlo nel Vicariato di Ferrara. E così appunto fece 
d'altreTcrreAleftandro VI. nella fua Bolla del ijoi. dove oltre 
a Ferrara col fuo Contado, e Diftretto, nomina Maffa de‘ Lombar- 
di , Confelice , Rpiuadella , Z^ppa , ed altre Terre o Ville , ma non fa 
già menzione alcuna di Comacchio ,cbe pure era un Luogo e Ter- 
ritorio ben più riguardevole, che non erano quegli altri. Poiché 
però fi vuole, che Comacchio delFAnoo 1^32. fofte un Luogo sì 
povero e vile : avrà campo taluno di dire , che anche per quefto i 
Pontefici l’abbandonarono, nè fi curarono di ricuperarlo da chi 
il poftedeva . lo nulladimeno non poftb concorrere nell’ opinior 
ne, che Comacchio fofte allora un sì miferabil boccone, quale fi 
vorrebbe ora far credere . Perciocché non fi trattava già d’un tu- 
gurio, nè di fole cinquanta Cafe unite infieme, ma di un Luogo, 
che avea avuto p^r tanti fecoU il nome di Città, come conila da 
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tutti i documenti, c l’aveva tuttavia, come appare dalle memorie 
dique' tempi, e dalla fteffa Bolla di Clemente VI. del 1544. ">cui 
le Città Comaicbio, e firen-^ congiuntamente fanno fi- 

gurtà al Papa per fargli reftituire dagli Ellenfi Ferrara col fuo 
Contado e Diftretto , finito il Vicariato . Comacchio in oltre go- 
deva un Territorio e Diftretto ampio e particolare ; era Città Epi- 
fcopale , e colla fua Diocefi propria, c con Monifteri nobili ; fi go- 
vernava confiioPodeftà, eMiniftriproprj fenra dipendenza dal 
Comune di Ferrara . Nè io fo intendere , come fi poflfa dire , che 
il Bonàeno-, Trecenta , siriano , Codegoro , e Melar a foflero di mag- 
gior conftderaTÌone di Comacebio e tiell'ampiegga del (ito , e nel numero 
de gli abitanti , Nò pure gli ftclfi Sommi Pontefici doveano inten- 
derla così, anzi doveanoefli avere altra opinione di Comacchio, 
poiché nelle Donazioni, o Conferme Imperiali fecero efprimere 
nominatamente, non già il Bondeno, Trecenta, ./3riano8cc. ma 
bensì Comaclum , (ir* Mdriam oltre a Ferrara . Il che fi legge anco- 
ra nc’Privilegi, che rapportano di Ridolfo I. dell’Anno 1178. e 
izyp. Al che quando fi voglia far rifleffione, certo parrà cofa 
mirabile, come Comacchio ci venga rapprefentato da cotefto 
Scrittore orapcrun D«c<jro, ora per una C'o«r/’d , e quali femprc 
per una Città col fuo proprio Contado, è Diftretto diftinto da 
quel di Ferrara j c che iPapi abbiano avuta fempre tanta cura di 
farlo diftingucre dal Ferrarefe nelle Donazioni Cefarce , ove Icg- 

f iarao fempre , fecondo loro , Ferrariam, Comaclum ; e che ne ab- 
iano confermata tante volte a gli Arcivefeovi Ravennati la fi- 
gnoria, come di territorio affatto feparato dal Ferrarefe: e che 
oggi poi fi voglia pretendere, che Comacchio al tempo de gli E- 
ftenfi non fi diftingueua dal Territorio Ferrarefe, e che ballava 
nominar Ferrara per intendervi ancora Comacchio . Non erano 
sì poco cauti i Pontefici di que’ tempi, chefeavefsero voluto in- 
chiudere Comacchio nel Vicariato di Ferrara, non l’avefsero eC- 
prefsamcnte nominato, ficcomecffi il faceanocfprefsamente no- 
minare con diftinzione da Ferrara nei Privilegi loro fatti da gl* 
Imperadori . 

Nel Cap. XXVII. della mentovata Lettera ci fi fa fapere, 
che ne’Libri Cenfuali della Camera Apoftolica de gli Anni 1 5 02. 
1504. e 15 off. Ercole I. Duca di Ferrara pagò il cenfo «r/ Ferrrf- 
ria; Vux, in nomullis aliis Civitatibus,Terris/s’ locis prò S.B,E. 

Fica- 
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VicnThtf' gfrferalis . Qrando Ercole L avefsc avuta inRonw un 
Proccuratorc sì fciocco , il quale avcfse pagato li ccnfo cqu sì fat-, 
to titolo : ciò nulla a lui aocercbbe ; perchè bifognerebbe moArav 
w, che colui avelse avuto Ipeiial Mandato di fpccificarh così-: aU' 
pimenti al Mandatario, e non al Mandante u ha d^ riferire una; 
tal confefiìone 4 Oltre a ciò poterono i Miniftri Camerali di Ìor 
capo efprimere in tal guifa quella partita; c ciò è ben piùvcrifu 
spile. Imperocché in tutte lelnveftituredateallaCafad'Eftcfi-; 
no al 1 5 uo. altro mai non difeero i Papi , Te non di conftituire gK 
Eftenfi Vicarj in noFlra Chjìtate Ferrarift. Àlcfsandrq VI. ncTU 
^olladel 1501. fatta all.oftefsp Ercole I. parla anch'eglidcllafot 
JaCi/r<ì diFerrara^ c d’altre Terre della Romagna. Comedun- 
que è probabile , che Ercole l’Anno feguente facerse ufeire in 
campo altn Città oltre a Ferrara, maflimamente ricoiiofeendq 
egli tutte le altre dal S. R. Impèri? ? Tutti gli altri pagamenti de’ 

«enfi fatti e prima e dopo tfe gli Appi fopraccennati , parlano del-» 
la fola Città di Ferrara; e perchè enunziarne c/t «we rt/rre fola- . 
mcnteinquellctrevolte?Eperbuonagiuntafippti,cheErco- 
kl.raancòdi'yitanclprincipiodeU’Apno 1505., dal che fipuèj ' - ■' 
intendere, s'egH pagafse ilcenfo per nkune alny Città neU’An<^ 

jr ,c Dicono.anqora, che PapIoJlII. l’Anno 1555), s’pbbligòd’ in- XLIII. ^ 
reÌHte Ercole Il.'PucadiFerrara dt Sedi 

ìfte^pertinentihHS.in^^ & lofisptX eundevtP, miggiormente ù 

Puftmpoffejflf . Aggiuogecp,reAo§erÌCtp*e j:Xèw 4 ‘^*«ffe^/W 4 cMofcere le n- 

^X/h Mrii .. ■ Chlffàrd dunefìidtbiAttrei (keVt^^traj^MtQo^^ pw ctSwchloT 
cbio? Bifogna rapportar qui le parole. pre5àfe,4i<jne’CapitplÌ5 * 

Promette fua Santità d’inveftire Ercple de Qi-viftife FenAr^ cum - , - - , 
qwn>ktsfuispevtìnentìiSfÙ^^nilìiM^aliiriqLrs,ÙtCapYÌsconttntisini 
iltjePituradtlìiyilexandri Px<fdeetjj^ÌSié^^pn^i^Hs jt{rl^firj[f .• i •• 

fdtee Sedi ^ipoJlolfCie competentibitSr^ non’aiiter ],.,»« quibt^euttqpe^ 

Cjvitiittbus^Joeisperemdiittn IJMempoffeffif ^Jèu(jf(fivistì^ ■’ " \.>V- 

tù . 'BaAatio quelle parolepei; autenticare coqcjudeotcmenrerHfii 
tó ciò , che finquì abbiapi.del^Q .1 Paolo IILvual'ipveftireEneq^ 

U II. di Ferrata di tutti i Luogh.i comprefi/ieHa B^la d’AjlclTaQ^ 
dro; oltre a ciò di tutti i Gips; competenti alla ?.Sede fopraaltrt 
Città, cioèfopra^>'/d, eCem^cch/q, cpme.afsqrifee o fpccqla 
coteAo Scrittore. Adunque de Città d’^dfiaie di Coipapcbip 
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non erano comprefe nella Bolla d'Alersandro, di Siilo > edsgli al* 
tri Antccefsori ; adunque non erano del Diftretto , e Ducato di 
Ferrara ; adunque gli Eflenfì non ne erano (lati invelliti colle Boi* 
le de’ Vicariati di Ferrara ; e Paolo IIL fece allora una novità ; ma 
in follanza non pregiudiziale alle ragioni dell'Imperio, o della 
Cafa d'Efte fopra Comacchio . Che fe taluno dicefse, che almeno 
allora gli Eftenfi riconobbero il diretto Dominio della Sede Apo- 
ftolica fopra Comacchio : Primieramente lì rifponde, che il Duca 
Ercole potè bensì nuocere a fé Udrò , ma non già al E^ca Cefare^ 
la cui Linea non difeendeva da Ercole II. nèconfcncì a quella no* 
vita . Secondariamente molto meno potè egli nuocere con quell* 
atto alle ragioni dell* Imperio troppo bene ftabilite colle antece* 
denti In velliture di Comacchio , date ancora allo (leflb Ercole da 
Carlo V. E in terzo luogo toglie ogni ombra di dillìcultà , TolTer- 
varll qui , che Ercole ha d'elTere In ve(lito,non di altre Città oltre a 
Ferrara: ma del folo Gius fopra altre Città, che competelTe alla 
S.Chiefa, ecollaclaufola6*»o»<)/'tr>', laqualeefleododifuana* 
tura irritante, toglie totalmente dall' Atto il coofenfo, e mette in 
falvo tutte le ragioni dell’ Imperio , e della Cafa d' Elle ; percioc- 
ché in tanto Ercole II. lì lalcia invcllire de Jaribus della Chiefa 
Romana fopra quelle Città, in quanto che quelli Gus veramente 
competano alla SSede; altrimenti s’eflì non le competano, il 
Duca non intende d’eterne invellito. Sicché Paolo lILnulla di più 
guadagnò allora, che liaveire innanzi; e folo può fervire quella 
lua novità per mettere fìlenzio a chi pur vorrebbe .che gli EùenG 
IblTero (lati invelliti di Cornacchie dalla Sede Aponolica e allora,* 
e nelle Bolle antecedenti. ^ / • 

Giacché poi fi vanno fvegliandocollì delle prctenfioni Pon* 
tilicie fopra la Città d* Adria, mi farà ben lecito di ricordare a i 
Lettori , che né pured' Adria furonomai invelliti gli Eilenfi dalla 
Chiefa Romana. Dell'Anno txjs. Ridolfo, Vicario Imperiale' 
della Romagna , neinvellì a nome dell’ Imperadore Ridolfo L il' 
Marchefe Obizo d’ Elle , Signor di Ferrara . Lo ftelTo Imperado-' 
re Ridolfo dell’Anno 1281. laconfermò al fudderto Marchefe 
con un Diploma'dato apud Nweubtvg. D. Ine. MCCLXXXf. 
JndtH. IX. I{egni noflri jinno yill. IX. Kal, Stpttmbr. E così fece* 
to altri Imperadori. Dal che ancora polliamo comprendere, fe 
Ridolfo I. colle lue Donazioni fatte aliaS. Sede (ove JtdrìA è no- 
minata) 


■- 

mìnit’a )itttcndeflé<Ji pregiudicàrea i diritti fondati dell’ Imperio* 

fopra certe Città, e' al Giusacqaifìtò d'altre perfone; e fé abbia da' 
parere cofa ftrana , che gl’Imperadori dopo Ridolfo I. confcrvaf- 
£cfo il Dominio loro fopra Comacch'io, quandò lo ftefsoR^oIfo • 

il mantenne fopra Adria, il cui nome fì era fatto udire due o tré ‘ - 

anni prima ne’ fuoi ftefll Privilegi conceduti alla Chiefa Romana ; r \ 

llmiofineperòaltrononèqui,fenondifarvedere,chegranra- 
gionehannoavutoiMiniftridellaCafad’Efte di argomentare al*- ‘ ’ ' 

tre volte , cbe-l’aver fatto la Città di Comacchio nell'Anno 1 3 44* 
figurtà a Clemente VL che gli EftenG avrcbbono reftituita Ferra» 
ra alla Chiefa Gnìto il Vicariato , fii un fegno, che Comacchio non 
<ra Città del Diftretto Ferrarefe,nè di ragiòn Pontificia. Fu fat- 
ta quella figurtà unitamente dalle Comunità Comaclenfis , & 
jidrienfts Cì'vitatum e dal Comune, e popolo Civitatis Fiorentini; 
ipfaqueCormmnia proprerea jurifdìBioni & cobertioni Ctrmen Apo- 
jlolici fe fummiferunt . L’efcmpio di Firenze Città non Pontili» 
eia , fa intendere , quali fofsero ancora l’altre due ^noalfimamente 
non nominandole quel SommoF*ontefice per Città c molto 

piu dopo aver noi ofservato , che gli Eftenfi non le riconobbero 
mai dalla S. Sede. Molto più fi. comprende quello. dalla mente 
del Papa, il quale richìefe per figurtà genti c Città Rraniere , aHiiù 
chè fe gli Efienfi non avelTero adempiuta la promefsa di refiituire 
Ferrara col fuo Contado e Dillrctto, la Camera Apollo fica a vefi 
feGius di rifarfi altrove, cioè fopra le tre mentovate Città. *E 
febbene anche alcuni Cittadini di Ferrara eiitrarono allóra pet 
mallevadori congiuntamente colla Comunità di Modena t ciò Ib^ 
lamcnte fu per aìlicurare la S. Sède del pagamento deH’annuocent 
fopromcfsodaiMarchefi; e oon giàpetlaiellituziòne di Ferra-* 
ra . E in oltre que' Cittadini erano Mercatanti , e gente , che a vea 
Beni, o effètti fuori del Diftretto di Ferrara. 11 perchè veniva il 
Papa anche in quella forma ad allìcurare la fua partita, e adimo» -'i.'- ■ - * 
Arare, che col prendere que’ Mercatanti Ferrateli, gli effètti de 
quali erano di facile rapprefaglia, econvenzioue fuori del Di** 

Arcuo di Ferrara, egli non voleafe non mallevadori, che fofsero. 
o coi Beni, ocolle robe fuori del mentovato Diftretto. £ perchè, 
non prefe egli allora per fua figurtà tante altrcTerre del Ferrare-^ 
fe,chc da cotefto Scrittore ci vengono rapprefentate per più graf- 
fe^ e riguardevoli di Comacchio? Egli voleva de’ non fuoiSud-i 
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diti , afìRnchè non eféquendò i Sudditi propr; il Tràttato j cioè io 
cafo di non poter ricupera re Eerrara col Tuo Diftrecto , gli Staci 
altrui potcfàcrocompcnfargli il danno foffertadeTuoi . 

Finalmente li pafsa a dire, che Giulio IL dichiarò 
’ Daca jilfonfa fra le altre cagioni ancora , perchè quelli osò 
fabbricar fate in Comacchio . Si adducono alcuni Storici , che ac-f 
- teftano quel fatto ; eli fa gran cafo, che cinque Papi fufseguenti 
rifetbarono a fe ftclli la fabbrica del lale in quel territorio : cofe al- 
tre vite già dette dalContelori ( aggiunge cocello Autore ) a cui non 
fepprroibe replitaregti Eflenfì. Io per verità mi maraviglio , come 
uno Scrittore si pratico di quelli af&ri, non fappia, o moliti di 
uon fapcre quello, che tante altre volte gli Ellenii hanno replka*- 
to a quefta chiamata . Ma giacche egli noi là, il farò ben’ io ùpO’ 
re a VS. lilullrifs. , ed Ella, e il Pubblico giudicheranno, fe una ta- 
le oppofitione abbia mai potuto, opofsa far paura alla Cafa d'E- 
He . Viene beasi riferito da cotella parte ciò , che Giulio IL pre- 
tefe, ed operò contea Alfonfo I. Ma li tace quello, che rifpondeva 
il Duca dal canto fuo . .Protellò egli femprc , cfsere nulla la fen- 
tenza di quel Sommo Pontefice, perchè infulTiftcnti tutti i delitti 
a lui apporti. . Dimollrò e protellò fempre, cheComacchioera 
Feudo Imperiale, ed elTerne Hata la iùa Cafa femprc invertita dai 
Cefali foli, e non aver’ egli obbligazione alcuna coIlaS.Sedcdi 
artenerli dal fabbricar' ivi delfalei equeftafuaprotellaperbuof- 
ca ventura fu anche regillrata da Giulio li. nella BoUa fatta coa- 
tra di lui. Dali’altra partei Papi non provarono, nèpoterono 
provare il contrario. Anzi era Alfonfo cosi certo del fuo Gius 
nel particolare di Comacchio, che lì eli bì ialino di Ilare in ciò al 
al giudizio de’ Camerali diRoma.^ Degli Autori. dunque citati 
uella Letteradi Roma altro non fi rapporta, fe non ciò che pre- 
tendeva ilPapa. SiodaorailGuLxiardino, che nelle fue Storie 
così fcrive di quel , fatto : Giulio Fapit, cercando principio dicontro- 
■verjte , comandò imperiofamente ad jìlfwfo , che dejìfleyt di far lavo- 
rare fall in Comacchio ^ perchè non era conveniente , che quel che non gli 
era lecito fare , quando il^enetiani poffedevano Cervia ygli fofje lecito i 
pofjedendola la Sedia './Ipoftolica. Soggiunge dipoi, che il Duca-di 
Ferrara conforratoda amici fuoiafoprafedere di far ilfale , baveva 
rìfpofio non poter. feguitare queflo configlio per non pregiudicare a/fe 
f^gioHÌ dell’ I mmuo , al quale apparteneva il dominio DiRE-rtoyi 
’ y Comac- 
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Cormccbh . E più a baffo dice , che il Pttpa fi preparava dì proce- 
dergli cantra conlecenjure , attendendo di giujlificare i fondamenti , e 
fpecialmente bavendo trovato, secondo diceva, nelle Scritture del- 
la Camera ^poHolica t Inveìlitura fatta da’ Pontefici alla Cafa d'E- 
fii dellaTerra diComaccbio . Ma queffalnveffkura, ficcome co- 
fa , che non fu mai in rerum natura , nè potè allora , nè potrà mai 
produrli, per giuftificare la pretenfìone di Papa Giulio. E poi, 
che bifogno c’era di pcfcare cotanto nelle Scritture della Camera 
Apokolica quella InveftituradiComacchio i Segno è bene, che 
allora non fi doveva pretendere, cheComacchio foffe comprefo 
nelle Bolle del Vicariato di Ferrara , perchè quelle erano Invelli- 
ture da trovar toko, e fenza veruna fatica. Si oda ora il Giovio 
nella Vita del mcdelìmo Alfonfo . E)opo le parole citate in cote- 
lla Scrittura , colle quali efprime egli iiloricamente quel folo,che 
li conteneva nella Bolla di Giulio II. centra d'Alfonfo, foggìun- 
ge, che tutte le ragioni di fcomunicare il Duca addotte quivi dal 
Papa erano un pretelloj mache il vero motivo era per vedere di 
dillaccare Alfonfo dalla Lega di Cambrai . Pofeia dice , che Al- 
foofo de Comaclen/fbus falinis , quibus non piane e^et inter diBum , di- 
ferte & cumulate ita fatisfaciebat, ut fe ftaturum judicio collegi i j^<e- 
florum Pontifica eerarii polliceretur . Dal che lì può facilmente co- 
nofcerc, quanto foffe certo il Duca della forza del Diritto Impe- 
riale , e della debolezza della pretenfìone Pontifìcia fopra Co- 
macchio. £ da tutto ciò in oltre rifulta , che niun Gius acquiilò 
la Camera Apollolica allora , non avendo mancato la Cafa d’Elle 
di foilenere intatte le ragioni dell’ Imperio fopra quella Città . 
Nè mancò lo (leffoImperadoreMalfìmiliano di foilenere il fuo 
proprio diritto, avendo mandato a Roma un Araldoaproteftare, 
ebe non molejlaffero il Duca di Ferrara, ficcome attefta il Guic- 
ciardino . 

Molto meno pofeia riconobbero gli Ellenfi il pretefo Domi- 
nio Pontifìcio fopra Comacchio nelle Convenzioni da loro fatte 
colla Camera fuddetta per cagione del fale, quantunque quelli le 
cedefsero per allora quel diritto . Primieramente, perchè non 
appai e in que’ Capitoli parola alcuna di ricognizion di Domi- 
nio, nè il Duca Alfonfo fu indotto a cedere quel punto, perchè la 
S. Sede potefse comandargli da Sovrana di Comacchio, fapendo 
egli, che la Sovranità di quel Contado era di Cefare ma ciò fii per 

1 a altri 
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altri motivi di fuo vantaggio. La Camera Apoftolica acquilo 
folaincnre un Gius privativo, chefjpuòguadagnarc fopra gli al- 
trui Beni , ftnza efserc , o divenir padrone di que’ Beni . E quafi 
ognuno può accettare delle Servitù fopra i fuoi Beni c Stati , fen/a 
che acquifti Dominio fopra que’ Beni e Stati colui, in favore del 
quale viene (labilità quella tal Servitù . Secondariamente tal ccf- 
fione fu fatta in ricompenfa d'altri vantaggi accordati da i Papi 
alla Cafa d'Efte . 1 » rccompenjamejujdem reduflionis coHvenerutit : 
cosi hanno i Capitoli d’Adriano VI. Ter^o , fu convenuto di non 
far falc nè in Cornacchie, nè in tutti gli altri Stati del Duca Alfon- 
fo. Ecco le parole dc’Capitolidel 1514, Nèallo IlluJirìfs.Si^. 
Duca di Ferrara , nè ad altri Jia licito nella Falle di Cornac elio , in 
TUTTO il territorio Ò* Dominio deldiBo Duca farfabricàr fale. E in 
quei d’Adriano VL del ijaa. fi obbliga il Duca di non far fale in 
Civitate, courTATVjfeu valle Comacli^ aut alio loco, in F rrritorio,vel 
Deminio per eum ad prafens pofféffo, vel in pofterum cfuomodoìibet pof. 
adendo. Niuno dirà già, che tutti gli altri Stati opofleduri, oda 
poffederfi dalla Cafa d’EIle, fo(Tcro Feudi della Chiefa . Quarto , 
racconta il Sabellico la guerra de’ Signori Veneziani con Niccolò 
d’EllcMarchele di Ferrara circa il 1399.1 c feri ve, che res tanto 
ardore a Veneti s fufeepta ejì, ut EJlenfis rerritus, baud multo pofl Ut 
pacem ea conditione complexus , ut jal ad Comaclum non fieret am~ 
plius. . Segno dunque , che gli Edenfi vel facevano prima , c che il 
Sommo Pontefice non fe ne doleva , nè penfa va ad impedirglielo . 
Si convenne parimente ne’ Capitoli della Pace fatta fra la Repub- 
blica , e il fuddettoMarchefe l’Anno 1405. S^oddeextero tndu 
fio locoComacli , vel in alio loco diEìi Domini Marebionis , non poffint 
conFlrui , nec de novo fieri , nec eievari , aut rejici , vel renovari aliqua 
S alin<e, nec levar i aliquis fai &c. 

E da quello efempio de’Signori Veneziani, e non da altro fuo 
Gius, PapaGiulio traile il fuo difegno e fondamento d’impedire 
ad Allbnfo 1 . la fabbrica del fale in Comacchio, come ancora Leo- 
ne X., il quale in una fua Lettera (llampata l’Anno 1^41. inoc- 
cafionc delle liti diCaftro) così favellava: Prejumete voler far 
fale, ebe mai li Signori Venetianivi avevano perme[fo,mentre teneva- 
no occupata la Città di Cervia . Intorno alla qual controverfia non 
increfea a VS,lllu(lrifs. eh’ io le rapporti alquante parole d’ una 
Lettera di Leonardo da Porto feruta l’ Anno i 5 1 1. Havendoftol- 
„ - rcjfcri- 
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to,{cnvecg\ì,JlfonfodaEfleyDncitdi Fa-rara y a far forte il fate 
a Comaicbio , e il Papa facendone pmilmente gran quantità a Cervia ; 
avvenne , che il Duca s" accordò col Pe di Francia di dargli ti fale per 
la Lombardia . Il che rij apendo ^goflin Gbijt , il quale non folo le lu- 
miere,ma ancora tutte le Saline dellaCbiefa tiene ad appalto Jene dolfe 
al Papa , mojirandoliy cbe di talmercato allaCbiefa era per venire 
grandijjimo danno ;perciocbè impedito al /ale di Cervia lo fpaccio della 
Lombardia , non fi potrebbono tor le faline per t affiftani^a , cbeegliba- 
vea . Il Papa fcrijjt al Duca, cbe Cervia usò fempre di dare il /ale alla 
Lombardia , & però cbe voleffe cef/are dal mercato del fale , trovando 
egli altra via di dare/peditione al/uo , al quale poteva bajìare di farne 
per u/o del fuo Ducato . Il Duca negò di voler ritrattare il mercato . 
Sdegnato il Papa, cominciò a penf are cofe nuove contr a Ferrara Scc, 
Ecco r origine delle prctenfioni , e della guerra di Papa Giulio , a 
cui fi diede pofeiahne con una Convenzione. Maficcomenon 
acquiftarono i Signori Veneziani , nè pretefero d'acquiftare Giu$ 

0 Dominio alcuno fopra Comacchio , per aver* ottenuto il Gius 
privati vo di fabbricare il Sale: così nè meno poterono acquillarne 

1 Pontefici con quell’accordo . Anzi da quelle ftelTe Convenzioni 
rellò meglio fìiabilito il Diritto dell’Imperio, edegliEftenfi; per- 
ciocché non efigette mai la S.Sede,che Alfonfo I. fiato fempre fal- 
de in affermare , ch’egli per Comacchio era Vaffallo dell’Imperio, 
e non della Chicfa,faceffe alcuna dichiarazione in contrario . Ma 
quale è quel Sovrano poderofo, come il Papa , il quale non facefle 
un terribile procelTo centra unVaflallo, fe quefii riconofeeffe da 
altri il Feudo? E qual Sovrano potente verrebbe poi a pacificar- 
fi , e accordarli con quefto fuo inferiore , fenza fargli prima con- 
feflare, che egli tiene quel Feudo da lui, e non da altri ? Che non 

fece Giovanni XXII., e Clemente VI., ed altri Pontefici colla Cafa 
d'Elle per conto di Ferrara ? La prima condizione de gli accordi 
fufempre quella, chegliEfienficonfelfalfero,cheFerraraeradi 
ragione della Chiefi Romana. Ora i Pontefici non hanno mai 
proceffatalaCafa d’Efte, benché fapeffero , ch’ella riconolceva 
Comacchio da gl’ Imperadori. Ed anche allora, che AlfonfoI.il 
fece loro faperc con tanta pubblicità , noi proceffarono per que- 
llo ; e dipoi fi accordarono col medefimo lenza parlar altro di 
quella sì folcnne dichiarazione , e fenza efigere, ch’egli o prendef- 
le da loro l’invefiitura di Comacchio, ofacclfe altro Atto, indi- 
cante 
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cantc fijggeiionc Feudale percento di quella CirtàaIlaS.Sede. 

Ora daqueftecofe chi non comprenderà, che gli fteffi Papi 
riconobbero anche allora troppo ben ferme le ragioni delflmpc- 
rio; e che perconfeguenaa vennero ne’ lor Capitoli tacitamente 
a rinunziare a quella lorpretenfione? Chi altresì non intenderà 
da quanto le ho narrato, il poco e niun fondamento, che aveva 
cotefto Autore di tirare la conclufionefeguente; Non fipuòdutu 
que ragiotie'volmente dubitare , che i Duebi di Ferrara non teneffero 
Comaicbio dalla Sede ^po/iolica , come comprefo nel Vicariato di 
Ferrara. Anzi è manifefto tutto il contrario 5 e fe Cornacchie lì 
valeva dello Statuto d i Ferrara , già è (lato dimoHrato nel Fjflret- 
to delle Ragioni ite. che ciò avvenne per un’ ordine generale facto 
dai Duchi di Ferrara a tutti i loro Stati, di valerli dello Statuto 
Ferrarefe in difetto di proprio Statuto. Anche in oggi la Terra 
del Finale , benché polla nel Ducato di Modena , fi vale dello Sta- 
tuto di Ferrara . Carpi col fuo Principato, e le due Provincie del 
Frignano, e della Garfagnana , ne’cafi non difpofti da’ loro parti- 
colari Statuti, ricorrono a quello di Ferrara, e di quello fi fervo- 
no. E pure fecondo la fuppofizione o illazione di cotefto Scrit- 
tore, anche i fuddetti Stati dovrebbonoelTere del Dillretto di Fer- 
rara . Lafeio qui di rifpondere ad altre cofe del Cap. XXVII. 
perchè le ripiglierò più a baffo ; e dico fblo, che fe aH'Imperadore 
Mattias, il quale nell’ Anno 1S13. per confeffione di cotefto Au- 
tore al Cap. XXVIII. fece iftanza a Paolo V. perla rilafsa':^one del 
Feudo di Comaabio , e de' frutti percetti dalla Sede .Apoflolica , aveC- 
fe pcrmeflb la guerra col Turco, di continuare la fua giulla in- 
chieda: fi farebbe veduto, come ora fi vede, che iTitoli morti c 
antiquati dellaCamera di Roma non fi potea no mettere a fronte 
de i *Titoli continuati e vivi del S. R. Imperio , per quello che s’af> 
petta a Comacchio . 

Non afpctti poi VS 111 . ch’io vogliatenerdietro a cotefto 
Scrittore, il quale nel Cap. XXX. e ne’feguenti feorre ampiamente 
nel Trattato di Pifa ,e in certi aggravj, ch’egli pretende fatti e al- 
lora, c dopo alla S.Sede dalla Serenifs. Cafa d’Eftc. Effendo quel- 
la materia fuori del noftro fuggetto , mi rifèrberò a dirne due fole 
parole verfo il fine di quella mia Lettera. Dico pertanto, che 
quantos'è dettofinquì,faabbaftanzaconofcere, c^crttante , s) 
grandi , e s't forti le Fflgioni Imperiali ( c non già le Pontificie , come 

fipcr- 
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fi perfuade l'À utore della lettera al Cip. XXXUL ) che non dee te^ 
tnerfiy che pedano re^areabbattute da tàwn arte contraria . E perciò 
lafcerò confìderare a lei , fé punto conveniiTe allo Scrittore fud. 
detto il prorompere appreiTo , cioè nel Cap. XXXIII. , in quel sì 
vigorofo ed enfatico periodo : Che fepoi eCgiormnojhriilpofjeffo le- 
gittimoScQ. Già noi abbiamo veduto, che per tutto il tempo, che 
gli Eftenfi furono in attuai poiTeifo di Comaccbio, la S. Sede non vi 
ebbe £)ominio alcuno , e non vi efercitò alcuna giurifdizione, e 
non ne inveftì giammai la Cafa d'Efte . Avevamo airincontroan> 
che Inabilito, che gl'Imperadori diedero, continuarono ; econtK 
nuano a dare i'inveftitura di quella Città alla medefima Cafa . Ed 
jk> avrei ben creduto, che niuoo fofle per dubitare di quella ultima 
verità , perchè alTerita con tutto potìelTo in varj tempie Scritture 
da chi porca averne certa notizia. Tuttavia, perchè fi vafpargen.. 
do neiraccennata Lettera qualche fofpetto di ciò, anzi nè pur qui 
fi ferma il corfo della penna : egli è necdfario di rifponderc a que- 
lla pellegrina oppoiìzione. 

'■ Primieramente al Cap. XXXIV^ prende cotcllo Autore ad 
Impugnare la concelfion diComacchio, che il Pigna, il Rolli, l' comacchio^Ot* 
Ughelli, il Ferri, ed altri feri vono fatta da grimpcradori Lotario, tone Eiieare non 
e Lodovico II. ad Ottone d'E He nel Secolo IX. dicendo, ehc a qr.e- ^ r.a fognata 

fin ancora Jacra ftanno attaccati i norveceìito anni del poffeffo dì Cafa 
^Efle. Adduce pertanto molti argomeoticontra di quella con* 
cedìone, ch’egli pretende finta da GiorvamBacilla Pigna ;.eaper> 
tafr la porta a parlare dell'antichità della Sercnifs. Cafa d'Ellc, lì 
delizia molto. volentieri intorno a quella maceria, in guifa che per.- 
fuadendofi d’aver maoifèllamcnte provata., che la cbnccdlone 
fuddetta Ila una mera menzogna del Pigaaveche degli Eftenli non 
li truovi memoria autentica clìcura, fononfrfcewtQawi/ dopoil 
mentovato Ottone , così viene egli a’perorarenclpritKipiodel 
Cap.XLL Ecco rumata la firepitofa macchina de’ novecento anni \ 
alla quale fiannoappoggiati i romori , che fi fpargono intorno alla pre-f j 

tefa hrvefìitura di Comaccbio data agli EJlettfif cominciando dal pnto 
Ottone da Efte. E quindi aggiunge , credér'cgli,che il Pigna 'uq- 
dendo preffima la devolugione del Ducatodi Ferrara alla Sede yipo^ 
ftalica , t’inge gnaffe con le dette finzioni di far credere , che C omacebio. 
non appartenefje alla Cbiefa . Ora io dicoa VS, 111. , che per conto 
dell’antica Nobiltà d^Ila Cafa d’Elle , pìùaba(fo le toccherà io 

quel 
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quef poco , che occorrer! per ora . E in quanto alla cofìceffione 
di qucgrimperadori fatta ad Ottone Eftenfe, le dico, non elTere 
quella nè un invenzione, nè una menzogna dei Pigna j perciocché 
(uttaviaefiftc il recapitodi ciò in un’antica membrana, la quale li 
efibirà in ogni competente Tribunale per elTere efaminata. Ag^* 
giungo , dfere lonuno dal vero , che il Pigna la fìngelTe , quafì ve- 
ddfe prolTtma la pretefa devoluzione del Ducato di Ferrara, clTeo* 
do chiaro , che quando quello, non femplice Umani fìa , come pre- 
tende l'Autore della Lettera , ma eccellente Filofof} , valente Le- 
gilla,lllorico, e Segretario, non già d’un privato Cavaliae, ma 
d'un Prìncipe grande , formò la fua Storia , non vi era apparenza 
alcuna , che uovdfe mancare la Linea d'Èrcole IL Oltre a ciò la 
fua llefla Opera fu ellràtta dalle fatiche dianzi fatte dal Conte 
Girolamo Faleti, il quale fotto Ercole li. avea intraprelì molti 
viaggi , e fquitiniati Archivi eManufcrittipcrtelTerelaStdriadi 
Cau d'Efte . Benché la ftelfa pubblicazione del Libro del Pigna , 
feguita più di ventifette Anni avanti alla morte d'Alfonfo IL Du- 
ca di Ferrara , baila ella fola a convincere di poco fondamento il 
fofpetto di cotello Scrittore. Epoi , che neceillcà aveva il Pigna 
... di mendicare dalle finzioni una pruova , che Comacchio non ap- 

partcneilè alla Chiefa Romana , quando i documenti , e le Inveili- 
ture , da me citate , e ad eifo Pigna ben note , il piuovano troppo 
chiaramente a chi volelTe oggidì dubitarne? . 

Più .ftrano però fi è il gran romore che fa cotefto Scrittore 
contra la fuddetta conceflìone, come s'ella foife Ytmìca ancora del- 
le ragioni Eftenfi fopra Comacchio , quando è cofa evidente , che 
la Caia d'Elle non ha un bifogno minimo di queir Atto, per pro- 
vare il legittimo Gius dell’Imperio e fuo fopra quella Città : per- 
ciocché quello viene concludentemente provato col continuo 
Dominio , che vi hanno efercitatogrimperadori , e colle conti-, 
nuate InvcHiture d’alcuni Secoli datene alla Cafa d’Efte , ecol pa-r 
cifico ed attuai pofteflb de i Oiedefimi Eftenfi per centinaia d’anni 
fenza riconofeere altro Signor diretto d’droó>maccbio,che Klm- 
peradore prò remporf. Sicché vegga VS.I11. quanto bene llia a co- 
fello Autore il gloriarli , come d una gran vittoria , d’avere ruina^. 
ta la fìrepìioja maicbìna ^(‘novecento ^^ni ,jilla quale (ìatmo appog- 
giati i romori , che fi fpargono . Quando anche folTe qui ben fonda- 
ta la fiià Critica ( il dre io non gli accordo l; non s’avvede egli con 
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ciò di porgere cfempio ad altri di rapprercntarcdcl pati, qualora 
ne venga loro il talento , per una maccbina Jlrepitofa la Donazione 
di Lodovico Pio, benché efla abbia fervito di modello a tante ab 
tre fulTeguenti , e fe la faceflero i Papi confermare dallo fteflb Ri- 
dolfo Primo? Non s’accorge egli , che altri potrebbono efulta- 
re , e gloriarli contra cotefta facra Corte per la Donazione di Co- 
ftantino, pel Diploma di Papa Vitaliano, in cui Ferrara infine cir- 
ca l’Anno 6 ^j. vien rapprefentata di giurifdizion Pontificia , c 
per tanti altri Diplomi , che ora non fono più in credito, benché i 
Papi fi faceflero confermare da Arrigo VII , e da Carlo IV. Privi- 
legia C OH ftantini Magni , Caroli, Henrici ,Ottonis J^arti, Friderici 
Seivndi, at^ne Rudolpbiì E nel propofito diComacchio fa pur* 
egli, che nelle Scritture antecedenti della Camera Apoftolica fu 
citato un Breve d'AdrianoI. dell’ Anno78o., ove quel Pontefice 
nomina noftrum Comitatum Comaclenfem . Ma quel Breve per va- 
rj contrafegni fi fcuopre per una fattura aflatto luppofitizia , ben- 
ché fia un documento non nato, né finto in quelli ultimi tempi, 
ed io occorrendo potrei dimoftrarlo a chiunque ne defiderafle 
le pruove . Il perché con favia accortezza non ha voluto va- 
lerli d’eflb l’Autore della Lettera, ficcome nè pure d’ un’ altro di 
Leone Vili., che fu citato da gli ftelfi Camerali, e che probabil- 
mente è dello fteflb metallo. Altri, dico, potrebbe imparare ad 
elagerare , e veramente con fondamento , fopra limili documenti , 
e fopra altre azioni o vere o finte de’ tempi lontani, giacché, come 
giuftamcntedicecoteftoScrittoreallapag.4?.y?fltwo in un Secolo, 
in cui Jf difeerne il bianco dal nero. Ma io da sì fatti impegni mi 
afterrò bene di buona voglia , mentre fo, che non da quegli ofeuri 
Secoli , nè da que'titoli dubbiofi , ma propriamente dallo ftato , c 
da i titoli , edal pofleflb , e dalla Preferizione de gli ultimi Secoli , 
fi ha da prendere la decifione del legittimo, o illegittimo Domi- 
nio fopra gli Stati temporali . Vegniaoio noi dunque a vedere , fe 
veramente fulfiftano le Inveftiture di Comacchio, che io ho aflcri- 
to date da gl'lmperadori alla Cafa d’Efte per una sì lunga , e con- 
tinuata ferie di tempo. 

Pare, che nel Cap. XXL fi lagni cotefto Autore, che la Cafa 
d’Efte non abbia mai comunicato almondo , non dico gli originali , ma 
ne anco le copie de‘ fuoi'Diplomi : quafi che la S. Sede abbia dal fuo 
canto comunicati al mondo i fuoi originali ’, e quafi che i Diplomi 
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Eftcnfi fieno cofe ignote a quel Tribunale, a cui conveniva mo- 
{ìrarli; equafi che leinveftiturc, che danno gli Auguftiflìmilm- 
peradoci alla Cafa d’Efte, fieno flati Atti clandcftini, e fileno così 
rinferratc, e fegrete, che non v’abbia mai potuto penetrare il 
guardo curiofo, di chi avea intcrefle di non trovarle, quali fi dico- 
no efiere . Quello però è un nulla . Al Gap. XXIX. fi leggono le 
feguenti pa role : Cbefe mai alcuno de' Principi Efìenfi nell' InveW- 
tura de’ Feudi Imperiali di Modena e Bjez,gio xiiavefjeper'a'vventura 
fatto intrudere dande [linamente Comacebio : cbi non vede , che ciò fa- 
rebbe avvenuto contra ogni giujìigia ì Ognuno il vede ; e certo que- 
fia farebbe fiataun’azionecontraogni giufiizia ; ma non farebbe 
meno contra ognidoverelofpargerefenzafondamento un sì ne- 
ro fofpetto contra Principi sì riguardevoli , e in certa guifa anche 
contra la Maefià de gli fielfi Imperadori , o almeno contra i Mini- 
Uri Cefarei, i quali a veflero confentito a tal frode , e fi fofferocon- 
giurnti tutti per ingannare il Mondo, e recar quello danno alla 
Sede Apoftolica . , 

L, Udiamo nondimenolepruoved’un punto sì delicato. Cer- 

Alfonfoir-e Cefa- to è (cosìlcggoinqucllaLetteraallapag.28.)fhene//f/nz’f^/>«- 
rei.DBchidiFer- re Imperiali di Alfoiìfo II. e di Cefare non fu inferito Comacebio; im- 
cVmaccb^o dall* ptrdoccbè li'dolfo II. f., 4 . 1 554. invefte jilfonjodel Ducato di Mo- 
linperadore . deua , e Ffggio , del Marche fato d’EJley e delle due Contee di Rpvigo , e 

di Carpi, e d’altre Caflella ; non però di Comacebio, ne d* j 4 rgenta,per- 
ebè erano della Sede i/dpoftolica . Indi nel ì 5^8. invefieCefare d’Efte 
delle fuddette Città ,fenga che vi etitri Comacebio, ne jirgenta . Dio 
buono! confefibil vero, che la divozione e riverenza ch’io pro- 
fcflb a cottila gran Corte, eallaSede Apofiolica, hafcntitodcl 
ribrezzo, e ha patito non poco, in oirervare,checofiìnonfolofi 
afièrmino , ma fi affermino con tanta franchezza , e fi facciano an- 
cora pubbliche per via delle (lampe , cofe che sì facilmente poflb- 
tio efiere convinte di nonaccordarfi in guifa alcuna col vero. E 
che di fatto le fuddette afierzioni fieno lontane dal vero, io il fo da 
perfone , alle quali non pofio negar fede , ed io fieflb ho più d'una 
volta vedute, e diligentemente efaminate le dette due Invefiiture 
del t5<)4- cdcl tj 5»8., che fono originali, fottofcrittedaH’lmpe- 
radore, munire col fuofigillo, e con tutte l’altreficurezze di Di- 
plomi autentici , c fi efi biranno occorrendo al T ribunale, che fa rà 
proprio ; Ora in ambedue chiaramente, cfprefiamcnte, e colle 
I ' ftefie 


ftelfe danfole -d’elle precedenti inveftìture , vien nominato al pari 
di Modena, di Reggio, e d'altri Feudi Imperiali, anche Comaabio, 
L’Imperadore prima pone Tlnveditura da lui data l'Anno 1577. 
ad Alfonfo IL , nella quale fono concatenate tutte diftefamente ,e 
runa entro dell'altra, le antecedenti Inveftìture di Madìmilian 
no II. , di Ferdinando I. , di Carlo V. , e di Maftìmiliano L , la qua- 
le come matrice enunzia poi l’altre precedenti. £>opociòS.H. 
Cef. inveftifee di tutte le Città, Terre , e Luoghi efpreifi nelle pre- 
cedenti Inveftiture, il detto Alfonfo, ifuoi figliuoli, e in difetto 
de' figliuoli quel Principe di Cafa d'Efte, che Alfonfo eleggerà 
per Tuo Succeflbre. Nell' Anno pofeia t$p8. rapportando l'Iai- 
peradore tutta in corpo la fuddetta Inveftitura del 15^4., invefti- 
fee il Duca Cefare d’Efte, Succeftòre d' Alfonfo IL , di tutte le Cit- 
tà, Terre, e Luoghi annoverati minutamente ne gli antecedenti 
regift rati Diplomi , fra le quali Città fenza dubbio fi le^e Cornac^ 
cbio con tutte le fue peninenze . E così venendo feguitamente in- 
ferite runa nell' altra le fuddette Inveftiture (ove fra gli altri Feu- 
di Imperiali efpreftì con tutta diftinzione e chiarezza, vien fem- 
pre nominato CooMcch/o) fonoftati in vediti i feguenti Duchi di 
Cafa d'Eftc , come altrove s'è detto . 

Chi pertanto non vede, che prima d’alTerìre con tanta cer- 
tezza quei fatto , come fe fi ^e avuto davanti a gli occhi l' origi- 
nale di que' Diplomi , e molto piìl prima di acculare i Miniftri di 
S. M. Cef. , e la Cafa d'Eftc, d’una clandeftina intrufione di Cornac- 
cbio nelle Inveftiturelmperiali fatte dopo il Duca Cefare : bifo- 
gnava edere meglio informato , per non porgere giufto motivo ad 
altrui di querelarfi altamente di così fiero aggravio ì Senza che, 
fi vuol ben fare Alfonfo IL un'uomo di pocogiudizio, confiip- 
porre eh' egli chiedendo quella Inveftitura per fe, e pel fuoSuc- 
cefibre , non a vede da dimandarla anche di Comacchio , e di tanti 
altri Luoghi, de' quali già per qualche Secolo i fuoi Maggiori con- 
tinuavano ad edere inveftiti dall'Imperadore. E perche Ridolfo 
non dovea concedergli tutto ciò, che i fuoi Predecedbriaveano 
conceduto? Anzi non avrebbe permedb l'imperadore, che dal 
ruolo de' Feudi Imperiali conceduti alla Cafa d'Efte ne fòfic leva- 
to pur' uno, perchè così richiedeva il fuo Imperiale ufizio. Non 
fi è però contentato di quello l'Autore della Lettera. l^Ii al C^. 
XLÌL mette in dubbio tutte l'altrc Inveftiture acceoiuce nel /V' 
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firtm dtììeRapom di C afa <f £fle . E primicrirtente rigetta le 
Inveftiture di Ridolfo Llmperadore, perchè, dice egli, il primo 
di cjueAj Diplomi.fi fa dato da Ridolfo/ rx 5tf. in Ferrara , 
cioè in tempo ch'egli non era peranchc falito airimperid, c in luo. 
£o, dove non fu mai V non eifendo egli mai fiato in Italia, Ma io 
da buona parte, elferequello un* autentico e vero Diploma; e 
che fu dato in Ftrtata da Bjdolfo F'icario Imperiale della Ffimagna 
ad Obiao Marchefe d’Eftc a nome deU’Imperadore Ridolfo ncU' 
Anno ia7<?., ecbeioefib nomine Domini Kegis vengono conferà 
(nati alla Cafa d’Efie varj Stati Imperiali , eh' ella pofiedeva allo» 
la. L'avere lo Stampatore fcambiaco qùell’Anno injaT<T.non 
farà , che lafci d’elTerc certo quello che è certo , ficcome ancora è 
certìilimo, che lo fteilo Imperadore Ridolfo confermò la ftefia In- 
veftitura adObizo nell* Anno jx8i.,U che io ho altrove accen- 
nato; e di quefic due luveftiture la. anche fede CintioGiraldi nel 
Lib. de Ferr. & Princ. pag, xo. ' ■ 

Alla dedizione fatta da' Comacchiefi alla Cafa d'Efte dell* 
Anno I J2J. rifponde: fegliEftenftpoffedeanoComacfbioperlnve- 
fiitarc Imperiali f cewe fi pretende: e. perché mai aveano e(fi bifogno 
della volontaria dedi-:^one della Città ftefja ì Si è già detto , che gli 
Efienfi erano padróni dir Comacebio l’Anno 1257.. Ne fu loro 
da* Ravennati occupato il pofiefib nel 1 , ed elTendo poi fiati 

nel 1325. di nuovo fponcanea mente richiamati a quel dominio 
dal popolo Comacchtefe: che luogo ci refia di maravigliarli del- 
la lor dedizione^ Tante Città, che la Chiefa Romana poffiede,!! 
fono pur* anch* effe non poche volte levate dall' ubbidienza de’ 
Pontc^ci , e poi vi fono con volontaria dedizion ritornate . Ag- 
giunge l’Autore fuddetto intorno all’lnvcfiitura di Comacebio 
dau da Cirio iY..a gli Efixnfi ; come può effere ciò vero, fe Carlo IK 
dichiarò, e riconobbe tutte le Sig;noriedellaCbitf a ì MaCarlolV.è 
forfè il primo , che abbia donato a due diverfe perfone la medefi- 
ma colà ì Durava tuttavia in que* tempi il cofiume di facilmente 
acquiftaxe , e di fàcilmente perdere . ' Ridolfo I. ed altri Impe ra- 
don non fecero lo fteffo d* Adria , c d’altre Città , benché coofer- 
naafièro dipoi; o avefiero innanzi confermate le Donazioni alla 
Chiefa Romana ì. 1 medefimi, dico, ciò non ofiante continuarono 
il loro Dbminiofopra quelle Città: indizio, eh’ egli non tntefero 
colle Doruuiooi fatte a i Papi di pregiudicare alGiusacquifito 
^ degli 
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dc^lvalt«> »è tìlpcrdere'il (iioj echequcltfrDormlortI,QCon* 

fcttae non awano quella fona, cheoggid» fi vorrebt>e . Nè bifo- 

gna chiedere fe fia vero,o ppflìbile, che Carlo IV. concedefifca gli 

Sfienfi quella lnvc(Iitura>da'che l’ha in effetto conceduta s eque* 

lU , efilientc in autentica forma > fi produrrà, dove y e quando 

corra. Finaimentecihainregnatoc0tefio^rittore,chena«^'/<>> 

gnamifttrart tiatofiumi fri finti It (ofe MUifbt, Ed io torno a di» 

re, cheque*, tempi erano «I fatti; c i Dominii fluttuavano tutta^ , . ui v. v 

via; etaotealtreDonaaionj»© confermedegrimperadori-anto; .i' . • 

eedentlerasodurate poco , oè aveano avuto Teffecto , che coffifi 
pretende. Non è dunque da ftupirfi , che Carlo IV. concedeffe 
ComacchioagliEfienfi, emaflìraameotciapendonoi, che nelle 
confermationi fotte alla Chie(à.Romana,egiiIpeCificamenrQ non 
parlò di Comacchio , ma benaì nominatamente e con formolo 
chiare ne invcftì iMarchefid’Efte. . - .,v - , - 

Rifpondo il medefimo per rinvefficUra diSigifinondo già Llf. 
da me citata, la quale voulatttmanguhy^ troppo vanamente fu 
dileggiata dal Lonigo; e pia di folto rifpondero airaflerrionedi négue i * ìmpu- 
chi dice, che qwHa fulafrimoy dicuifteomintidafiifiuirraredop» g>*te dallo Scrit- 
te/ Pigna nei Pontificato di Paolo V. Seguita poi coteflio Autore tor« «^'U^Leticra. 
nel Gap. XLIIL a dire , che in vnacerta Scrifttira , fatta non molto 
addietrOy pullnlarotio delle altre pili anticbty (piò moderne Inveflitare , 
tutte per lo innanzi rwo^»M>e al Pigna . Io per me non fono infor- 
mato d’altre Scritture , che delle pubblicate finora per mezzo dclr 
le fta mpe nell’ affare di Comacchio 5 e perciò ditjuefte, e non d’al- 
tre io pollo parlare o giudicare, contentandomi difapere, che 
quello ch'io ho afferito a VS. Illuftrifs. intorno alle Invefficure 1(U« 
perialidiComacchiodateagliEffenfi, nonfidee mettere indubr 
bio . Può effere , che coftì fia ftata veduta una copia di quellein» 
veffitu re, dove fono accennati, e confermati da gl’Imperadori al- * 

la Cafad’Effe altri Diplomi fatti alla fteffaCafa da alcuni Cefari 
prima diCarlolV. ; echefifiacreduto,cheÌQtuttique’Privilegt ' ’ 

individualmente ancora fi parli di Comacchio : e però cotefto , ' ' -, 

Autorefi-è prefa la cura di confutarli. Mail pretendere, che fie- ' 

no finti [ come pare che colli' fi vt^lia dare ad intendere ] i Diplo- ■- * 

mi conceduti dai due Federighi Imperadori a gliEllenfi: ciò fi fa 
lenza ragione alcuna ; imperocché que'Privilegi fon veri , ed efi- 
ffono , c fono llati confìexmati da* fuifegucnci Imperadori . Di 

quello 
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qucljo.di Federigo HI. dato non ad Ercole I. M 1471. come ci 
'vicn detto alla pag. 4?. di cotélla Lettera, ma a BorfoDacaii 
Ferrara del 1452. già ho parlato? e (guanto è ficuro,ch’e(Toèori. 
ginale autentico , altrettanto è indubitato, cheiviqueirimpera- 
^re inveAifee Borfo ancora di Comactbio . Ea propofìto diFe< 
derigo III. non farà fuperfluo il notare, che AgoftinoiPatritio 
Macftfo^clle Cerimonie del facroPaIaz20, che defcrifTe in un’ 

^ Operetta Rampata dal Mabilloae le>funrioni fatte dalfuddetto 
Imperadore nella fua andata a Roma , c nella Coronazione fegui- 
taividelI'Anno 1452., & bis omnibashiterfuit exofficio, viditque 
piane vel minima qnéijue,non parla punto, che eglicotiferroaflc al- 
la S.Sede la Donaxiwte di Lodovico Fio . ' Dice bensì, che Paolo II. 
usò di grandi finezze a Federigo , «uhafingolatcortefia, cfux eo 
tnajer e^ babita,<f«o Pontifìcalis-auBorieas muta ex parte prifeis tem- 
poribus mne ffl inferior ; poteflas autem , atque vires longe funt f'upe- 
tiores . 'Ecclejia tuitfi Bimana, Oeo bene volente, imperio, & divitiis, 
Pontificum d’Ugentià-i auBaeoufqueprocefftt, ut maxitnis qtùbufque 
Ffgnis fu comparando . C onera autem ImperiiBpmani &auBori-. 
tas,&vires adedfunt diminuu , atque attrita , ut prteternomen Im- 
pera pane nibil rèma» ferie. Così la difeorre un Cerimoniere del 
Papa ; Aggiunge ancora, che veramente alcuni Pontefici a veano 
fatta ad altri Imperadori maggiore finezza ? fed magna erat etiam 
tunc Rimani Imperii potefas , magna Impera torum , & Caroli vtres, 
quando in Italia, iy extra fatis diffundebatur ; Fontifeis autem tan- 
ta erat potentia', (juanta a nuNcn>iBus permittebatur*. Così par- 
la uno, che attualmente fervi va la Corte Romana j ma io folamen- 
te dirò, che dopo quella Coronazione Federigo in Ferrara con- 
fermò a gli Eftenfi le precedenti In vcftiture di Comacebio , per di- 
re quello, che bafta al propofitomio. 

■ Strana cofaèòoi l’udire, conche animofità viene aflcrito, 
chclapretefa Inveftitura diC orlo V.f convince ancora difalfoconla 
graviffma autorità d’m T tftimonio di veduta , cbeèGiovanni Etro- 
pio, i l quale racconta,cbe nell' jinno i j 3 5. il Duca Ercole riportò l’In- 
' vellituì'a, non già di Comacebio, ma folamente di Modena, Reggio, 
Rubiera ,e Carpi. Ma come non s’è penfato colli, feaiferzionisì 
riloluté àvelTero bifogno di maggior fondamento,trattandofi d'in- 
formare il Pubblico di un* affare di tanto rilievo? Comemaidi 
grazia far tanto cafodellcparoled' un* Autore, che dipaffaggio 1 
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parla di quella Invcftitura , nò ha tolto a individuare tutto il con- 
tenuto della tnedefìmaje che probabilmente non vide mai lo ftelTo 
Diploma di Carlo Quinto? E come afferire con tanta ficurezza 
quelle ed altre limili colerle quali producendo gli originali auten- 
tici, e indubitati (che lenza dubbio nell* Archivio della Cafa 
d’Elle G confervano)poirono immediatamente fcoprirG,e in effet- 
to G fcopriranno non follenute da principio alcuno di ragione? 
Poiché l'andar qui ripetendo , che i due Ercoli, e i due AlfonG Du- 
chi di Ferrara furono inveititi di Comacchio da i Sommi PonteG- 
d, è un lavorare ferapre Copra unfuppofto, che già abbiamodi- 
mollrato non avere fuinilenza alcuna, perchè Comacchio non è 
{lato mai comprefo nelle Bolle del Vicariato di Ferrara . Ma per 
tornare alI'Etropio, miGmollriun poco, dove dica egli mai con 
parole taGative , che Ercole fu folamente inveftito di Modena, 
gio. Faterà, eCarpi. A quell' Autore ballò di nominare alcuni 
Luoghi principali di quella Invellitura , come ordinariamente 
fanno gli Storici in tali congiunture , e come fa anche la Segreteria 
Imperiale in ifcrivendo a i ^renillìmi di Modena , e ad altri Prin- 
cipi d* Italia , e di Germania , mentre dà loro folamente il titolo di 
qualche Dominio, e non già il titolo di tutti i loro Dominii. Al- 
trimenti fi potrebbe anche dedurre dalle parole dcll*Etropio ,che 
queirimperadore non aveffe invellito Ercole II.nè della Provincia 
della Garfagnana,nc diquella àtìFrignano, nè di Brefcello, nè 
d'altri Luoghi anche infigni, certo non compreG (otto Modena, 
Efggio , Rfwiera , e Carpi . 

Collo fteffo tenore G parla contra Tlnvellitura di Ridolfo IL 
al DucaCefare, il quale non G vuol credere che dell' Anno 1 55»^ 
foffe invellito di Comacchio, si perchè allora egli non avea ragio- 
ne alcuna ne' Feudi goduti da Alfbnfo IL , e sì perchè ad Alfonfo 
fu ben data 1 ‘ Invejii tur a de' Feudi Imperiali , nu non già di Cornac- 
cbio , come ft è detto di fopra . Ed io torno a ripetere , che chiella al- 
lora da Alfonfo IL vivente la facoltà di eleggerG a fuo piacere un 
SucceGore, e pregata S. M.Cef. di voler’ invcllirc di tutti i Feudi 
Imperiali la pcrfona da nominarfi : Tlmperadore dopo aver regi- 
^tzte.per extenjum le Invelliturc antecedenti , ( nelle quali efpref- 
fiGìmamente G fa menzione di Comacchio colle fue pertinenze , co- 
me dilfi di fopra ) l'Imperadore, dico, permette ad Alfonfo d’eleg- 
gere e nominare il detto SuccelTore ^ e pofeia inveite lo lleGo Al- 
fonfo, 
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fonfo, c i fuoifigliuoli, c dopo loro fic ultimo eleSium,'& nomìnatuni 
[ così egli fecondo la forma deirimperialc Cancellaria ] inveflivu 
tms & invefimus de omnibus ac ftngulis Dv.catibus^ PrincipatibuSy 
Comitattbus , Dominiis y Civitatibus y CafhriSy OppidisScc. &qui. 
bufeunque rebus in preeinfertis Irteris ( e in quefte le ricordo femprc, 
clfere individualmente nominato Cow4Cfi?/o) exprejjis in omnibus 
& per omnia , ut in eis continetur , & exprefsum eft. E fe fono inve- 
ftiti i lìgi inoli, che hanno da nafeere: perchè non fi può inveiUre 
uno, che ha da effere eletto ? 

Seguita ilromorenelCap.XLIV.perun’altraScrittura,ove 
fono accennate le Inveftiturc Imperiali di Comacchio, non fenaa 
qualche sbaglio de'Copifti, facile ad entrare, dove entrano de’ 
numeri. Truova pertanto l’Autore della Lettera una Jlravagan- 
tijfma diversità , e incofian-:^ di cofe fcritte in un medefmo affare da i 
tnedeffmi interefsati; c con ciò s'ingegna d’imprimere nella mente 
de i Lettori incauti , o non informati, l’opinione, o almeno il fof- 
petto , che tutti quelli Diplomi altro non fieno-, che un vanto mal 
fondato, e colori finti e mendicati per ufurpare l’altrui. Maio 
dirò con tutta pace a VS. llluftrifs. ,che fe Ella ha zelo [ come ere» 
do che l’abbia, gloriandomi anch’io d’averlo] perla riputazione 
di cotefia gran Corte, non vi lafci punto allignare un’ opinione o 
pretenfione, la quale è tanto facile ad efleredifirutta, quanto è 
facile il produrre in conveniente Tribunale i recapiti incontra- 
flabili delle Inveftiture medefime, eil moftrarli ( al che fono pron- 
tiffimi) a qualunque legittima perfona, che voglia prenderli la 
pena di vederli, ed efaminarli . Poiché in quanto al voler far paf- 
ìarc nel Cap.XLVL per fraudolente le fuddettc Inveftiture, e io 
quanto al chiamarle impetrate con a fiuta , ed occulta maniera , vo- 
lendo con ciò ancora, e con altri limili ragionamenti infinuare, 
che di effe non ha mai avuto contezza la S. Sede: VS. llluftrifs. ve- 
de bene , fe fia leggiero quello colpo centra l’onore di chi ha inte- 
reffe in una tal faccenda . Ma oltre al faperii , che gli Atti delle 
Inveftiture Imperiali non fono arcani di gabinetto, ma una delle 
più pubbliche funzioni, che fi faccia da gl’Imperadori, fedendo 
nel Trono coH'alIiftcnza de’ primi Principi dell’Imperial fua Cor- 
te, ove fi tratta di Ducati infigni ; e oltre al faperfi,che i documen- 
ti delle dette Inveftiture fono regiftrati, e confervati nell’Impe- 
rial Cancelleria, facilmente comunicabili a chi li ricerca: potrà 

Ella 
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EHa ftefla accorgerfi , anche fenza mirare gli originali , fe quelle 
InvcftitureCenollatedatantiSecoIiocculte, e fe lì polla dar’ ad 
intendere, che la Corte Romana non nepotelTeeffere, anzi non 
ne folle pienamente informata . 

• Certo è , che il Dogiioni ncirAnlitcatro di Europa alla pag. 

7S I. attellò , che la Cafa d'Ellc ebbe dall’ Imperator. Carlo,figliu<ji 
lo del J{e di Boemia , la confermazione del dominio di Comacebio . U 
Pigna prima di lui avea detto nelle lue Storie, che I 4 ldrovandino iKpas, 
ebb^e da Carlo ll^. ma confirmazione, fatta ancora fottotjome di dona^ 

S 'one , di Bovigo, ^ 4 dria, ^iano^ Argenta, S ant’ Alberto , e Comac~ 
io. £ all' Anno 1433. dice,cheSigifmondoinFerraraonoròH 
Marchefe d'Elle d’una amplifjìma hrvefìitura, che ineriva a quella db • 

Carlo J^arto . ^Dalche li può intendere, coir qual fondamento 
venga alTerito alCap. XLIl. della Lettera, che il Pigna, ilqualé 
maneggiò tutti i codici, e tutte le carte degli ./Archivi E fi enfi, nonfeppt 
trovare, nè produrre alcuno firumento , in cui fi legge ff e, che Comacebio 
fofje Feudo Imperiale, oltre alfuppofio Diploma del 8 Guafparo 
5 ardi Ferrareie nelle Storie di quella Città , ftampate moiri anni, ^ 
prima di quella del Pigna , anch' egli alficurò il pubblico , che: i ’ * * ‘ 

Marchefi d’Elle ebbero in dono la contrada di S. . 4 lberto dall’ Impe- 
ratore, interne con la Bjviera di Filo, Comacebio, la foce di Prinw- 
ro Scc. Cof'e tutte, aggiunge egli, confirmate da Carlo J^uarto ad ’ , 

.Aldobrandino Terzo, e daGifmondoa Nicolò Secondo. Equipurc •. -, 

li vegga, con che ragione ha alTerito cotcfto Autore nel fine del 
Cap.XLlI. che Ilnvefiitura dì Sigifmondo fn laprima , di cui fico- 
mi nciò a fufjurrare dopo del Pigna nel Pontificato, di Paolo fi". Certo 
le Storie del Sardi furono ftampate l’Àuno 1 J5<r. c rillampate 
l’Anno 1 , ed ambedue le volte in Ferrara ftefta ; e quelle del 
Pigna , come dicemmo , ufeirono alla luce nell’Anno 1570., cioè 
ben molti anni avanti alla creazione di Paolo V.. ; e in tutte e due 
le fuddette Opere fi parlò non meno dell’ inveftitura di Cariò IV. 
che di quella di Sigifmondo. t 

11 perchè era si noto nel Secolo del ijoo. eflcrc la Città di 
Comacchio Feudo Imperiale, che un’ altro Sardi, cioè Aleffan-, 
dro, uomo anch’ egli di grande erudizione , fenza dubitarne pun- 
to, lafciò fcritto in un fuo Trattato MS. dell’Origine del Ducato c 
della Città di Ferrara , qualmente Comacebio è dèlia giurifdittione 
del Pregno d’Italia , e conjegucutemente dell’ Imperadore , perché Pipi-, 
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no figliuolo di Carlo Magno^ Berengario IL , & Adalberto tutti e tri 
Bs d'Italia lo poffedettero e per tijìimonio del Biondo y S abellico y e 
Bfibeoy lo fecero luogo principale nelle guerre contro iFenetiani: Et 
Imper adori Ottone (gei) Ottone UL(iooi) Federico (ìij-j) ù" aU 
tri poflerioriloriamobbero per Città (ti loro giìtrifdittione., E tale in 
fatti fii riputato anche da lì innanzi , é con titolo tale fu goduto , e 
' pofleduto percentinaia d’anni da gli Ellenfi, finché, pervalernit 

i»yiM€lm.yni. «Ielle parole di Giovanni Palazzi , Cardinalis Bandinus Comaclum 
occupavit , reclamante Rpdulpbo Imperatore , fua ditionis Cnitattm 
a Pontificiis occupar!. Dopo il qual tempo ancora gli Augufti rk 
tennero coH’aninio il pofiefio di quella Qttà, confido e collante 
penderò di ricuperarne ancora l’ attuale , come attella il Sig. 
<l’AndJern Confìgliere Aulico Imperiale nell’ Opera intitolati 
Jurifprudentia pubi &priv. Lib. i. ’Tit. j. par. tf. pag. 1 49. & fequ. 
con quelle parole: Sdgnofcit & Imper iumComaccbium adMart 
Hadriùticum , Ó* funt plura alta Feuda in Italia &c. prò quibus 
rtcuperandiSy juxta Capitulationem C eùfaream,nibil interrnittitur , 
LV. E per verità, come fi può mai oggidì pretendere, che le Ra- 

^pr»”comacchio gìo>^ì dcb’ln^perio ,eleInveftiturcCeuree dlCoraacchio, fbflfero 
anche anticamen cofe occulte, quando per confdfionc de gli fteflì Camerali di R». 
d'"*oma 'edaM * Miniftri del Duca Ccfarc neH’Anno lyp8. il proreilarono 
tàcitamente \p- fidanza al Cardinale Aldobrandino? In una Scritturi 

provate. Romana intitohta De fenfìojurinm Sedis ./ipojiolicie , e llampata 
in Roma perRifpofta ìVBjUretto delle Ragioni della C afa d'E/lty 
fi fa menzione dicettz Bglagione del fuddettoCardmale Sdldobran.. 
dina , occupatorc di Ferrara , e di Comacchio , e fi parla pure dell! 
Storia dii erniy fatta dall' Angcloni Segretario in quel tempo del 
predetto Cardinale; c febbene quanto fi riferifee nell’ una e nell' 
altra, non pofla punto pregiudicare all’Imperio, nè alia Cafa d'E<> 
fte; nondimenaèoirervabile, che in detta Relazione fi fa dire al 
fiiddetti Miniftri del Duca Cefare ( oltre ad altre cofe, che non po^ 
terono dire , e fi nega che le diceflero) che jilfonfo IL & alcuni de’ 
fuoi jintecc fiori aveano p^efa I Inveflitura di Comacebio dall' Impe- 
ratore, e COSI rinovatala di truino in mano. E i Miniftri Pontificii 
doveano ben làpere allora, fé il Duca Cefare diceva il vero, e fe 
erano fognate le Ragioni di S. M. Cefarea ; perciocché Roma die- 
de parte ( fecondo che dicono ) a tutti i Principi della prefa di Co- 
micchio, ma non già airimpcradorc. Imperatore excepto, coniar-^ 

• ■■■■. mecon- 
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me eonferta'rAurore della fuddetta Scrittura Latina dopò il num. 
ajj., fegnoj che fi fapeva in Roma , che l'occupazione di qnelia 
Città non potea cflere, fe non difapprovata c impugnata dall’ Im- 
pcradore,che n’era il Sovran9. Ora io non fo mai, che poflTa fervi- 
le a cotcfto Scrittore, il farci fapere nella pag. iff. eflere cofa cmay 
cbt riè Cefitrt , fotta cui avvenne la devolu^jon di Ferrara alla Sede 
^pojlolica, nè jilfonfo fuo figliuolo y mai pretefero y almeno pubblica^ 
mente ebe fi fappia, d'avere alcuna ragione f opra la Città di Comac- 
ebioy nelle Scritture y ebe divolgarono . Alfonfo III. fu Duca fola- 
mente di pochi meli ; ma il Duca Cefare fuo padre non aveva egli 
chiaramente intonate le Ragioni fue, e dell’ Imperio fopraCo- 
macchio, per impedire la Camera Apoftolica dall’ occuparlo? 
Il confefiano pure gli ftefil Camerali di Roma . £ s’egli nonlitigò 
in Roma pel Feudo di Comacchio , può ben fapere cotefto Auto- 
re, chelaCamera Apoftolica non era, nè è il Tribunale compe- 
tente per litigarvi intorno ad un Feudo Imperiale . £fe non alzò 
maggiormente la vocecontra chi gli deteneva Comacchio , trop- 
po lo feufava un fondatiffimo timore , giacché egli era troppo de- 
bole in paragone altrui, e ciò farebbe ftato un' eìporfi al rifehio di 
perdere ilrefto, dopo aver’ egli avuta una si grave lezione dell* 
altrui contegno nelle fue frefchcdifgrazie. , 

Aggiungo di più, che nell’ Anno lyjo.elTendofi dibattute 
varieliti fra Clemente VII. ed Alfonfo I. Duca di Ferrara davanti 
a Carlo V. , in cui s’era fatto Compromeflb, furono allora prodot- 
te, e comunicate alla parte Pontificia le Inveftiture Imperiali di 
Modena, colle quali era infallibilmente Unita anche l’Invefti- 
tura diComacchio data da gl’Imperadori alla Cafa d'Efie. E dove- 
ano anche prima d’allora eÌTere ben’informati e perfuafi delle Ra- 
gioni Imperiali di Comacchio, Giulio lI.,LconeX.,e Adriano VI., 
fapendofiche imedefiminèprocefiarono, nè fcomunicarono Al- 
fonfo I., il quale pur fofteneva di riconofeere quella Città dal folo 
Imperio,e non punto dalla Chiefajnè efigerono da lui dichiarazio- 
ne in contrario in vigore della pretefa loro Sovranità fopraCo- 
macchio,ma per un'accordo compenfativo ottennero da lui il folo 
Gius privativo di fabbricare il Sale , tacitamente con gli fteifi loro 
Capitoli rinunziando alla pretenfione del Dominio diretto di 
quella Città . E fi offervi ne’ Capitoli propofti da Clemente VII. 
l’Anno 1524. da ftabilirfi con Alfonfo I. , come fia concepito 
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il VI. J^tod omnrs , & cptaftunaue aliar 7 "errar, Cajfrgy Opidal 
Villas, & jurifdiBiones prater faprad/Siar [ciòè Ì?eTurz colie (as 
pertinenze ] tam in territorio RpmandiohieyCfuam in Dicueftbus Mu. 
tm. Rfgien. Lacen. ac Parmen. Bonouifn^ at Lunen, & comacun. ó“ 
quocitne^ut alio Loco yCftta ipfe A D*x tenetyù" pofjidetoccafione tam 
recognitionnm, & Invtftituramm ab Imperatojubus Pomanis , vii ak 
aliis particularibus Ecclefìis , lel Prdlatìs , (pt<x per diSlum D, D»- 
cent in diBo\Anno MDxXI. ante motum pradiBum bellum centra 
LtonemX. prafatunt poffldebantur y prafatttr D. Duxpofftdercy ó* 
tenere pojfìt de fcietitia, & ’volmtate y & confenfu fupradiBi D. N, 
SauBijjmi y& cumejus bonagraticy & proteBione . Più di tutti po- 
feÌÉ. nx)ftrò Paolo IIL dicouo&ere la forza delle fuddetteRagio> 
niCefaree, mentre richiedendo, che Ercole II. (ìlarctadeinvelH-i 
K di Ferrara e del fuo Ducato , coone tiocota. de omnibus Jteribur 
Sedi ^pojìolica cotnpetentibui , &non ali ter y jn quibufeunqueCivi- 
tatibus ab Hercule poffèffir y benché cotedo Scrittore voglia , come 
s’cnotato di btpri'yCÌies’intetìddXed’jddria, e di Comacebio: tut- 
tavia non lì attentògiàquelPapadierprimere il nome diqueflc 
due Città: cofa,che non dovea lafciar di fare, chi prctendea d'aver^ 
vi fdpra delle ragioni chiare. Anzi nè pure pretefe egli d'invc- 
ftire Ercole effettivamente di Camacebh, come aveano fatto dì 
Ferrara! fuor Anteceffori; ma fi contentò d’invertire folamentc 
dejttribus competentìbas y c anche colla claufula 6r no» <i//'rfr, che 
tnettea in ficuro tutte le ragioni della parte Cefarea , la quale fola 
era in poflefso d’invertire ertèttivamente , ed a vca di fatto inverti- 
to di Comacchio quel Duca medefimo. In confermazione delle 
quali cofe dee ancora ofservarfi , che Giulio II. nella Bolla in La- 
na Domini y ch’egli pubblicò in certa maniera la prima volta l’An- 
no 15 ir., tuttoché AlfonfoLavcfaeTAnno innanzi fortenuto, e 
fortenefee, che dal foto Imperadorc egli teneva Comacchio in 
Feudo, non fi arrifehiògià [qualunquefofseil fuo cuore animo- 
fo] di efprimere il nome aiComaccbio nella detta Bolla , fìccome 
ne pure ciò tentarono i fufseguenti Romani Pontefici . Il primo 
afarquertùpafsofuPaoIoQuinto, il quale veggendo, che la Ca- 
mera Aportolicafeguiva con felicità a pofseder Comacchio, oc- 
cupato dodici anni prima da Clemente Ottavo , e prevalendoli de 
gl’imbarazzi in quei tempi dcll’Augurtifs. Cafa d'Aurtria, aggiun- 
ge egli quella Città allafuddetta Bolla iuCana Domini nell’ Anno 
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B5f Ow', còlla qaal novità venne anche a reiuJerc più certo il Mon- 
do , che Comacchio era dalia S. Sede creduto una cofa diftinta dal 
Diftnetto, c Contado di Ferrara, echcgU Antecefsori fuoi non 
laveano aggiunto a qoella Bolla, perchè fapeanolefiftenza del- 
le Inreilitnre Imperiali, e la forza delie Ragioni Cefaree Topra 
la mcdefima Cacca. 

Sicché non potrà VS.Illu(lrif£. non tnaravigliarfi molto, co- LVI. 

me cotefto Scrittore nel Cap. XLVL ed altrove, u fia pollo in cuo* ln»eft'ture impc; 
re d’infimiareal Mondo , che la Sede Apoflolica non era informa- 
ta delk Ragioni Imperiali , perchè fecondo lui le Invefliture di Ainemoiitraudo. 
Comacchio date da grimperadori alla Cafad’fifte, furono pr-e/cyr- 
grttamnae , uMltTiof ameme^ t eoa arte elandefiina, e quelloche iè più ’ 

invito^ irrequjfito Demmo; e che la fola ntanttra afiutaed oeeuka 
d’ impetrare le mtde^me brvefiitnre fettxa Natica pubblica , e Saputa 
della Sede u1poJiolk&,lt convincerebbe abbaflatn^ di nulle ^ Fraadolen^ 
te, ed invalide nella lor propria radice, conte concedute da chi non avi* 
lìiKiTicìM.co'M fapfo quella Città. Gran fuoco ha cotefto Scritto- - ■ ~ 

re,e grand’ enfafì portano le Tue parolejma^li forfè non ha ben* 
avvertito, che il ragionare in talgnifa, va troppo vivamente a fe- 
rire non folo chi ha impetrato , ma ancora chi ha conceduto quel- 
le invefliture. Secondo la lùapropofta.,bi{ogaa, che anche tan- . 
tilmperadori, cioè unti Prìncipi degni di si gran venerazione, 
abbiano malijiofamente ,ecou arre claàdefiina ,econ afiuta , occulta ^ 
t fraudolenta maukra , tenuta raatx> a gli £ilenlì,«dNmro^f di fot* 
trarre in tal gtdfa Comacchio dal k^ittinto e Sovrano Dominio della 
Cbiefa. A me non piace dì rilevare maggiormente quella parti- 
rà ,ficcoaie nè pure altre fìmili, non effen^ io entrato qui per fu- 
feitar querele, nèperinfegnare ad altrui (a moderazione. Dirà 
pertanto folamence , che coteilo Scrìttore porca meglioinformar- 
Ìì,comepafta(rcrone’tempiantichigliaifarìddleInve{liture; ed 
avrebbe incefb da mille eicmpj, che non c'era bifogno alcano al- 
lora di andar di notte ,e di ufere gran fegrecezza , per dare , ed ot- 
tenere le Invefliture de gli Stati temporali ; e cbegl* Imperadori le 
concedevano , c le hanno Tempre conceduto in pubblica forma , c 
con foiennità, e allaprefenta d'infìgniceiHmooj. Avrebbe al- 
tresì comprefo ,non poterfi dire , che gli Eftenfi avelTcro impetra- 
te quelle lavcftiture, invito Ót* irrequifito Domino,pcrciocchè egli- 

no, e non iPojuefìd,%AoreggiavaQO Comacchio; nè altri, che 

. . laMacilà 
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LVII. 

Confronto detl^ 
Ragioni Pontifì- 
cie colle Cefaree 
fopia Comacchio. 


LVIII. 

Forza della Pre- 
fcrizione in mate- 
ria di Statile Beni 
temporali . 
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]a Macftà Imperiale era , ed è , il Sovrano di quella Città. , Oltre t 
ciò avrebbe avuto fcrupolo di pretendere , che fapnta 

ntaui Pontifici gli Eftcnfi di mano in mano vcniflcro in velHti da gli 
Augudidcl Feudo di Comacchio; mentre è chiaro, nonaver* egli- 
no potuto ignorarlo, ami ellcrnc Hata cotanto confapevolc la S.' 
Sede , che nelle controverfie per cagione d’elTa Città, non osò mai 
ella di pretendere , che quelle inveftiture fodero fraudolente , »«/- 
/e, ed invalide, nè di darle elTa a gli Edenlì, ma piu rodo tacitamen- 
te cedette alle fue pretenfioni fopra quella Città , ( ficcome ha fat- 
to per tante altre) ben conofccndo, chedall’uncantor Imperio 
col darne l’invcftitura per tempo immemorabile alla Cafa d’Ellc, 
e dall’altro glìEdenfì convarj titoli, e col pofsedcrla per centi- 
naia d anni , lenza riconofeere altro Sovrano , che gl’lmperadori , 
aveano, ed hanno fondata quella Preferizione legittima, per cui 
efcludevano, ed efcludono qualunque altra perfona dal pretende- 
re più Comacchio. 

Ma perchè quello è il punto più chiaramente decilìvo, a cui, 
lafciando da parte gli antichi Secoli, convien ridurre la contro- 
verlìa prefente: io ftringerò qui i conti, con riferire a VS.Illu- 
flrifs. quello, eh’ io giudico in quello particolare . Per quanto 
dunque a me fembra, tutto il fondo delle Ragioni Pontifìcie fopra 
Comacchio conlìlle folamente in molte anticaglie, le quali non 
Tappiamo bene, che Gius, che forza, è che pofsefso portafsero con 
efso loro, nè fervono a provare quel continuato,pieno, e indipenden- 
te Dominio di dieci Secoli, che fi pretende in Roma ; e certamente 
non ebbero in fine elFetto alcuno per conto di Comacchio, avendo 
noi provato, che da moltiSecoìi la Sede Apollolica non era in 
pofsefso di quella Città , nè alcuno la riconolceva da lei . 11 fon- 
do delle Ragioni Imperiali confille anch’efso in cofe antiche ; ma 
quello che importa più , ha per fe, e in fuo fa vote, tutto il tempo, e 
•il vigore de’ Secoli vicini , e moderni . Eciò pollo , non potea , nè 
dovea il S. R. Imperio efsere fpogliato di Comacchio , e S. M. Cefi 
giullamente potea, e dovea ricuperarlo . 

In pruova di che fi ofservi , che i Dominii temporali fono co- 
•fc tranfitorie da una mano all’altra, efonoBenifuggettiamille 
rivoluzioni , e mutazioni di governo , di leggi , e di Principi . Se 
ne può acquiftare la padronanza per varj Titoli; c per altri Tito^ 
li quella ftpuò perdere . Le llefse Donazioni polsouorellare an- 
nullate 


1 , 
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ftuIlàW pCf àltre ragion} * t per altri Atti ,e Contratti , che le ren- 
dano inefficaci, ed inutili. Fra gli altri Titoli però tinode’pià 
forti, c de’ più ufatì,}} è quello della Preferizione centenaria, dal- 
la quale non fono efenti nè pure i Beni della Chiefa Rorhana , co- 
ttie appare ntXCap.ad nudientìam , c neW altro Cap.iam'vobis. de 
PrxfiriptìMibMff oltre aH’autotità di tanti Dottori, e dimoire De- 
cinoni della Ruota Romana, che fi potrebbono allegare. Gorello 
medefimo Autore é CÒSI ben perfuafodiquefta verità, che non hi 
ivutodifficultà veruna dicitare alla pag.j 3. Gap. X 3 ÒUII, le pa- 
role delGardinal Bellarmino , già prodotte in favore de gli Eden- 
fi nel propofito deflb di Comacchio,fiCcòmc può vcikre VS. IIlu- 
ftrifs. nel Rfftrttto delle Fjtgioui deUaCàfa d'Efle&cti. Dicedun- 
quecQtedoScrittore, che la fola Preferizione bitfiadà fe aghfiifi- 
tareilDefniniodellnCbiefa fnprACormccbìo>, effaido itìdv.hitato do 
thè fcrivequel Cardinale : Etiam Efgna , & Imperia per latroà- oc n<w. W/iy. 
nium acefuifita , tandein longo tempore frane legitima , jUioqain enim J- ‘V- 9 - 
quo jurej alias Ceefar occupavit Epmamm ImperiUm ,• tetmen tem- 
pore T iberii Chrijlus ait , Mattò, xx 1 1. Readite , qua* funt Cxfz- 
ris Carfari ? J^o iure Franti Galliam , Saxones Britamiam , Gotbi 
Hifpaniam invafetunt , & tamen quis hoc tempore Kegna ab illis con- 
Jiituta illegitiriia dicetetì Sicché cól confentimento ancora dell’ 

Autore di coteda Lettera noi pofllamo dabilire, che laPrefcri- 
lione fola badi a legittimare il Dominio de’ Beni temporali , 
quando anche il principio di tal Dominio folTc dato viziofo, in- 
giudo, e tirannico 4 . 

Confiderando pertanto con queda folaMafilma la contro* LIX. 
Verfia prefente , io dico , chea pompa d’Erudizione , e non alla ri- 
foluzione deiradarC di Comacchio, poffono fervirc i Titoli, e rio>edagiiEftcn- 
Gius antichi ( fuppodi anche in tutta quella fermetia ed ampiez- fi /op« Comac- 
za , che codi fi pretende ) qua ndo non fi pruo vi , che quedi Titoli |'e*'D’on«lotii**ef* 
abbiano avuto l'effetto loro, e fi fia continuato nel Po(feiro,o nell’ fettuate col PoP 
«fercizio della giurifdizionc, e Dominio fopra Comacchio. Al- 
trimenri, fe quedi Titoli fono dati dal Tempo antiquati, e dalla 
Preferizione altrùi abbattuti, fono eglino ora bensì buoni per 
modrare,chefièavutouna volta, manonfonbuonidamodrare, 
che prefentemente s’abbia Gius di pofledere, e dominare quella 
Citta. Ora noi abbiamo veduto, che non odanti le decantate 
Donazionifatte alla Chiefa Romana , l’Imperio feguitò a ricono- 
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fcere per fuo propriò il Dominio di Comàcchio, ficcotne aveano 
fatto gli altri antecedenti Imperadori. Abbiam dimofìrato , che 
l’Imperio ne concedette, e neconcede allaCafa d’Efte le'Invellitu- 
re ; e quelle ebbero veramente l’effetto loro, eflendo Hate accom- 
pagnate dalPoffeffb di centinaia d’Anni, a differenza dc’Titoli 
Pontillcii, i quali non Tappiamo, che effbttos'abbiano avuto mai 
prima del PolTcflb de gli Ellenli, fopra Comacchio. Dallo ffeffb 
Imperio nonfu dipoi fatta allaS. Sede altra Donazione, o Con- 
fermazione Tpecilìca ed eTpreffa di Comacchio, ma folo quella ge- 
nerale, in cui più nonintefero eglino, che entraffe Comacchio^ 
ficcome cofa paflata ad altre mani , e da altri poffeduta in vigore 
delle Invelliture Tpecifìche, everamente effettuate, cheglillcff# 
Imperadori aveano date loro, e continuavano a dare. E quando 
anche aveflcro fpecificamente donato Comacchio tanto.a i Ponr 
telici, quanto a gli Eftenfi: egli è cofa certa, che qucllafolafa- 
rebbe llata la Donazione vera, con cui foffe andato congiunto l’e£. 
fetrivo Pofleflo della cofa donata . Si aliquis mam rem duobus per 
legitìmasj'cripturfts dona’verit , unipriìis, & alteripoftea : nonqute- 
rendus est inbis donationìbus , qui p}-imKS ,.quiM^erior Jtti fedqui 
rem tradente donatore pojjederit , is eam, cui ejì tradita, po(jidebit i 
cosìè dccifone’Capitolarial Ub.VII.Cap. scTj. ,equellaèanche 
la comune Temenza de’ Legilli. Cnmunius rei indms donatiocon- 
fertur , poti or e fi ille , cui res tradita e{l ; nec inter e ft ,poJierior quis, an 
prioracceperit,& Except(t,nec 7 ie,perJon£ finti fono parole di Pao- 
lii.r. Untjit. II. Io Giurifconfulto . Veggall ancora l’Altograd. nel Conf. IV. per 
■ tutto, e precifamente dal num. 42. al 53. Lib. IL e parimcnto 
' , (yj'equ. Oltre a ciò noi Tappiamo, che 

a perfezionare la Donazione, è neceflaria 
come ffabilìCoffantino il Grande in varie Leggi riferitene! Cod. 
Teodof. Lib. 8.Tit. 12. E dall’ altra parte ci è noto, che gl’Impc- 
radori dando quelle Conceffìoni , o conferme alla Chiefa Roma- 
na, maffìmamente dopo il 1300., non fecero confegna alcuna, 
nè mifero in poffeffb i Sommi Pontefici, ne diflerodi tenere o pof- 
federe i Beni donati a nome della Chiefa,cioè col patto del Confli- 
tuto; ma bcnsìall’incontro concedettero Comacchio agliEllen- 
lì , e quelli ne ebbero l’attuale PolTeflb , e il continuarono per cen- 
tinaia d’anni. Laonde tanto gl’Imperadori col mantenere, ed 
efercitareJ’alto loro Dominio fino al giorno d’oggi fopra la Città 
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di Oomacdhio; c gli Eftcnfi coll’avere goduta e fignorcggbta 
M> vigore anche d’cfloTicolo |a ftelTa Città per tanto'témpo, c 
fenza dipendenza alcuna dal Dominio temporale dolla&^de : 
vennero a'forròarc qucli’inviòlabilc; e perentoria Preferiiione , .! x. ! 

che ftabilifce ogni Governo, che rende legittimpOgijiDoairmoi • --a 

anche ufarpatOjC che finalmente fa rimancreantiquata,c di'àiuna > 

forza, qualunque altrui pretenfione contraria. ' 

£ indarno potrà andarddiccndo collii che gli Eftenfi Furo- • 

00 uiurpatbri di Comacchio ; perciocché quando anche foile-ila- 
toviziofoilprincipiodelDominiodegliEftenfi in quelbCihà J eh: 'f Do'niiiii 
e quando foife fiata mengiuila- la prima Inveftitura datalordda uiurpui. 
grimperadori : tuttavia fecondo la legge i O< la forza acoentota 
delle Preferizióni, e fecondo^ l’òpiniooe'dello fiefio Scrittore 'di’ 

Roma , era divenuto legittimò il Dominio d’efit > nè era^piàfocic» 
alla Gamera Apofiolica di levar Com^ohio ^’^lmpdr^ eiHi 
Cafa dEfic. Ma' quanto menomi do vèaciò'farfi, anzi qviMitó* 
più doveano, c debbono continuare' gli Augufii/ egli ini 
quel Dominio, da che rimiperioaveTa,:ed hataoce ragioni^ per S&> 
guire ad ivi cfercitarc b fuàSovraniti^’Eiquanto piu doveano 
gli Efienfi 'continuare in quella Signoria', dachc-efiì.nodtbHbfcf 
Comacchio alla Chiefa Romana, ma''l!^bnèpoero peridedmono 
fpoaunea dc’Popoli, abbandonati ,ebifognoiìdt cbi li di&adeir 
fe io que^ cenici si pieni di guerre, oltre ad altri Titoli giufiivlthe 
•allora poteroqo avere, è probabilmeiìtc"cbÌKro,.perdivetuciie 
padroni, fenzaobbligodlricohofoernedipoi il Dominio tempo; 
taiedc'Fbpi^ Io ben volentieri afcoltócotello Autore, allorcbò 
nel Cap. XXXIII. ci vien dicendo, non ciTervloggidi pur’ una de* 

Principati Stabilito fopra fondamenti con fxiiri fkffttimi j come per 
dtfpoft^ione divina fono quelli delia Sede jipoftolka . L'afcolto , di- 
co, volentieri , e veneroconfommeflìoneHO tardetto.' Ma s’egli 
perfiftefie a voler pure tacciar d’illegittimi ed ingiufti i. fondai 
menti del Dominio Eftenfoin Comacchio: non mancherebbe for- 
fc,chi diceife,che la fuddettà magnifica'^ pofizioneèben più fa-*^ 

Cile a dirli , che a fofienerfi ; e ficcome non lafcerebbe la Camera 
Apofiolica di credere Iqgitimle giuftifùtriiraot Giuste Princi- 
pati, benché per av ventura oonpotefiè di tutti moftrare t fonda- 
menti fodi, e legittimi t così la-Cafa d’Efieipcra, cheil Tuo Domi- 
nio in Comacchio fia riconoiciuto anche coftì pergiufiifidato e 

M' Icgitci- 
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Kigiont EOcnfi 
fopra Comacch'o 
autenticate dal fi- 
lenaiodegli Arci< 
vercovi di Raven* 
naie dai Papi. 
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Icgittùno, perchè Lf lunghiffimoPoflèlTo ,e li Prcfcrizionc, ed al- 
tri TkoUaveaoo, ciJ<haanoitroppoicHìcacemence autenticato U 
fuo Gius illpra quella Città. '.ii.- , - . . . -i v 

Dirò di più : de i Titoli , e delle Ragioni de gii Elicali fopra 
Comacchio^Ubgna che foffero anche ben perfuaii gh Arclvefco- 
vi di Ravenna, acquali per luogo cempó.era diaiuillatoconcedu- 
toComacchio: mcritte nonufeirono in doglianze, equerelcj nò 
quandoiPolentant,nèquandogli£Ìlen(ì nedivennero, e ne furo- 
no padroni; eputafccerotantQronjorc pcrcagiuned’Argsntas 
ho Storko Ravennate, 'Continuacor deir Agndlo^'jidk Vita» 
d’ObizQ ArcivdcoyodiRavennaiviventevcrlb.il I jeo., fcriv© 

3 ocfte parole : Cmtf^Suj tffie Jtni<H & debins ag^ravàtus , tradii, 
it uérgttìtam ^ggpniAJ«r<bio>ti E/kk/i.y polìtncuhtn rutilate-, 

tua rÉLttperiorf^ti^ f &de qw tmlinm redaygnebaitv a 
Srdta .Ncl tpargiineivijè .quella nota: ^genhtalénaturabi ir- 
«béefifnjtaJifi’vnmiéi, rCamacchkiiuanch’eiro in'.poter de gli E- 
fteofi^ che certo noi^rkotiofocvano nè dalia Chiefa di Roma, nò 
da quella* di RaveBDa j 'epurequciriftoriconon Tene duole,, nè 
raGconta^cheiPaiM^O'gliArcivefcoyi tic querdaflero ^raò la 
Cafa d'Efte . > StradaoleqQc ft gridò per Argenta ; nna. oul fa per Co-; 
macchio^ che tanto pièdàvcaitnpoftare l'i Ancora tSooiiaiPon.» 
telici dovettero elitre perlòaG del bàoo<Titok>ddÌ!l'atpcria, e de 
gli EHenlì, avendo noi veduto, che non t ri veftirono «a i, òè tpercai 
ronod’inveftiredtqkelbtGtti là Cai^ D’Efte.; nè pcniarorio.au^a 
aproce 0 arla , pei’cb'Eila non da loro , 'ma dàH*iaq>erio via rico* 
Dofcclleia Fendo jE (Ita ben cauta VS. lliollrirs. ; allorché legge 
nel Cap..XLlL di>cotelb \jaitixyche g^i Eftenft rikUatifi dalla 
Cbiefa fegiùrtmo tl fhrrHìa di LodovJfò il Bitvaro y ecbe inqueiroc* 
ciCiont ÌHTiaJàro milti.luogbi itila Sede u^poftolica , e tra gir altri Co^ 
tttatcbìo y impoKudi agti.abitióttitalliat.yColkBas y aliaqn diverfa 
onera i&jtrvitHtttjy eie fimo gli atti dichifiafittrfta tiratmica autorif 
tàfopralt coJiaUrHÌ{. eptr tale , edaòri mitf atti gr avventi ne faroao 
frueffati daGioivatm.XXLLy il qaak péblkò atKoea laCroaatà 
teatro di laro. . .):.!■•<•> < t> h ■ r 

■ I .Molte cofepotrei>bonodicfLÌototnoaque*t0/f/ùm‘ 
or/ , intorno a quelproteffo, e a qjueila Crociata intitnara centra gU 
EfteaG-neirAnno 1 ja’4.^con tra i Vifcoiu i,econtra altri Potenti , 
che ebbero in que too)pi.la dlGuruemuca di non edeie io grazia de* 
.. . * lA Ponte- 
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PontcfìcI'AVignoncfi . "Ma io ^iacefei poco ameftefrd’j'fimeno' 
piacerei coftì, fe doveflì pur dirle .. E fe noi aveflìmo focto gli oc-- 
chi'la Bolla della fuddecta Crociata) probabilmente ricaverem- 
mo da.quella ftefla degli la rgomenti contea alcune opinioni di co- 
teftoScl-ittorc, e forfè fervirebbe più ella alla noftra parte, che al- 
la Tua nel propofito diComacchio. Ma io a buon,contodirò a 
VS. llluftrifs., che noti fi può far gran capitale fopra gli Atti di 
que’ tempi, llaateilà«ftrànacdnfufionediGiuse Dominii, e la fa- 
cilità di predare giuramenti di fedeltà, che alloràcorréva ialta^ 
liìj Nè io ho fcrupolo di qui ricoidàte, giacché gli Annalifti 
Pontificiife i.e gloriano , che allora Giovanni XXlLfaceva da Pa- 
painfieme, e da Impetadore ; perciocché pretendeva, che vacan- 
te l’Imperio Romano ‘(tquefto fi contava per vacante a’ tempi di 
Lodovico il Bavarò ) rtd Stimr/mm Pontificetn Jevoluta effet jtirifdi- 
Sio , Ò^d/fpofìtio , & re^imen Imperii ; e lo fteffo Papa comandò a i 
Signori Veneziani teim ^poftaliia ,quam Imperiali auBoritate,qua 
in Nos , prò toqu'od Imperitm Rfimannm Imperatoris regimine iaret , r ^ 

d;^»o/r//Mr, che defifteflero dal favorire la Città . r 

dipano.. Così noi leggiamo, ch’egli dichiarò f > 
anche i Vifeonti , ed altri Potenti Italiani , e pubblicò la Crociata 
centra di loro , perchè non ubbidivano a lui , e fra gli altri misfatti 
lofoattnbuiti ci metteva quello d’aver' impofto agli EcclcfiafHci -• ■ • 

tallias,feucolte£ìasplurimumonerofas.iRolidepo{czncoizt\mii 
Vicarj ImperialicohUituiti da Arrigo VIL, e in fommafignoieg- 
giò per quanto potè in tutti gli Stati del S.R. Imperio. Veggafi il 
Rinàldinegli Anhili, e principalmenté àll’Anno 1317, n. 2(3'. e 
1320. n. 13. Nè cotefto Scrittore ’hà’bifogno, ch’iò gli ricordi 
maggiormente il mifero idifordinc di quc.’ tempi J a.fine di fargli 
intendere, che gli atti.d’àllora non fervono ora a indicar bene il 
Gius precedente, nè allora fecero ftàcopef l’avvenire. | Solamen- 
te pertanto aggiungerò , che per tellimònianza delfuddetto Ri- 
naldi Annalida Pontificio, in quella Bolla della Crociata contri **** 

i Marchefi d’Ede fu fatta menzione non meno d’^dria , che di Co- 
macebio', e pure [ come ho dimodrato] dall’ Imperadore Ridol- 
fo I. due anni dopo alle Donazioni o Conferme , che fi decantano 
da lui fatte alla S. Sede, la Cafa d'Efte eri data invedita della me- 
defima Città d’Adria. Eàn quanto, a Comacchio, torno a dire, 
che nel J 3 25., cioè un’anno dopo della fuddetciiBolU.di.GiQ-. 
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Prctenfìoai Pon- 
tificie l'opra Co- 
macchio rancide 
e dì ninna forza a 
/ronce della Pre» 
/crizione CerarcJi 
cd Efienfe . 


vanni XXII., quel Popolo con dedizione fpontanca elcflc di nuo-' 
vo gli Eftenfi per fuoi Padroni.. E finalmente aggiungo, che gli. 
Eftenfi, nè prima, nè dall innanzi riconobbero maiComacchiò- 
dallaS.Scde Apoftolica. Leggali la Bolla della Rcconciliazio- 
ne fatta nel 1318., legganfi quelle del 1332 . ed altre per le fteffe 
controverfie, e per gli Vicariati di Ferrara: non fi troverà, che 
mai vi fi parli diComacchio, ma sì bene della fola Ferrara, e di 
Argenta . Eappunto quefto medefimo filenzio de' Sommi Ponte- 
fici, Principi sì vigilanti e pofTenti , continuato per centinaia d’an-> 
ni, fu una tacita rinunzia delle loro pretenfioni fopra quella Cit- 
tà, e una tacita ricognizione de i Gius Imperiali ed Efienfi , venen- 
do pofcia da tutto quefto a rifultare una Prelcrizione sì forte, e 
legittima in favore delFImperio e della Cafa d’Efte, chea nulla 
più fcrvivano fotto Clemente Vili. , c a nulla fervono più per 
conto di quella Città le antiquate , e ineffettuate Donazioni de gli 
antecedenti Imperadori . 

E tanto più quefto è vero , quanto che eflendofi ftranamente 
confull i governi de gli Stati d'Italia nelle fiere difeordie del Sa- 
cerdozio edeirimperioinque'Secolicalamitofi e barbari, ed ef- 
fendo feguite varie vicendevoli ufurpazioni e traslazioni di Di- 
ritti , e di Dominii , conforme portò la paflìone, o la fortuna delle 
guerre: finalmente s’acquetò l'Italia, reftandoi Sommi Pontefici 
e gl’ Imperadori ciafeuno inpofteflb di quello, che poterono o 
acquiftare, ofalvare in mezzo a tante burafche . Ecosì da lì in- 
nanzi fi continuò, fenzachepiù l'una parte cfigeiTedairalcra cer- 
ti Gius, o Dominii antichi; e così avvenne d’altre Signorie della 
Germania, deH'ltalia, edella Francia. Da che dunque per felici- 
tà de' popoli s’ erano aftbdati i Dominii dell’Italia, con ceffate 
quella gran facilità d’acquiftare , e perdere , di donare , e togliere 
iBcni temporali, e ciafeuno fi godeva quietamente il fuo: come 
poterono iMiniftri di Clemente Vili, rifvegliando rancide pre- 
tenfioni , e in vigore di Titoli , che più non aveano forza percento 
di Comacchio, turbare il Poffeffo de gl’lmperadori , c degli Eften- 
fi in quella Città, efarvalcreun Diritto, che fe non altro, certa- 
mente era affatto fcaduto, e preferitto? Non potè, dico, valerfi 
allora la S.Sede di quelle vecchie Donazioni e ragioni, perchè 
quando ancora avelfero una volta avuto tutta la forza , che fi vor- 
rebbe da cotefto Scrittore, pure l'aveano perduta fopra Comac- 
chio. 
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chio ."'■La ragione , la confuetudinc , il confentitncnto de’ popoli , 

e l’autorità de’ faggi , concordemente gridano , che Titoli fomK ‘ ' . 

gUanti a nulla poiTono fcrvire , fe vien iorooppofta una ben fon- 
data Prcfcriiione, vaIevole,non che a confermare un Dominio le- 
gittimo, a legittimarne un’ ufurpato. L’ufo, e il privilegio della ' ' 

Prefcrizione , non è un capriccio de gli uomini , ma una necelTa ria 
provvifìonc e legge fra le genti, richiedendola il Ben pubblico 
per la confervazion della Pace , e della buona armonia fra i popo- 
li , a fine di torre, e allontanare ogni futterfugio , c pretefto d’eter- 
ne liti , confufioni , e difordini . Veggio , che cotefio Scrittore an- 
ch'egli fe ne fa belloln favore della S. Sede; perchè non dovea , e 
non dee valere la medefima in favore dell' Imperio , e della Cafa 
d’Efte , che la dimoftrano sì fortemente ftabilita (per tacere d’al- 
triTitoli) fopraComacchio? 

Certo la Sede Apoftolica ha bifogno anch’elTa del benefizio L X 1 1 1 . 

della Prefcrizione per diverfe cofc; e perciò tanto è più giufto, Neceflìtiditm- 
ch’ effa l’accordi àgli altri, ed anche centra fcfteffa. Altrimenti 
fe ad una parte,e in un luogo, c tempo, il nfufcitarc pretenliom de- de' Beni e Stati 
crepite, avelTe da valere; non ci farebbe più ragione di non me- temporali, 
nar buono ad altre perfone ,e in altri luoghi, e tempi , il medefimo 
ripiego, per impofleflarfi de gli Stati altrui; conche fi verrebbe a 
indurre un’ incredibile confufion di cofe ; e fi darebbe pretefto a 
ciafeuno per eterne guerre ; e ogni Dominio farebbe fempre in 
forfè; perocché non c'è nè Regno, nè Potentato di lunga durata, 
il quale non abbia delle vecchie pretenfioni, e de titoli antichi, 
abbondandone fra gli altri anche la Cafa d’Efte ; e quando il Pof. 
feflb titolato , e la Prefcrizione non metteflfero in falvo la maggior 
parte de i Domini! , e de i dominanti , anderebbe il tutto foftbpra. 

E che non potrebbe fare (pier tacere de gli altri Principi) la ftef- 
fa Camera Apoftolica , s’clla fenza badare , che in materia di Stati 
temporali fi ha da attendere non il Gius logorato de’ Secoli re- 
moti, ma il PofTcflb congiunto colla legittima , e valida Preferi-, 
zione de’ Secoli moderni ; e che a nulla ferve il citare vecchie eru- 
dizioni, quando colla conofeenza de gli ultimi tempi fi hanno da 
decidere umili queftioni; voldfe sfoderare quell’ apparente ra-» 
gione , con cui ella prctefe l’Anno 1 55>8. di poter’ occupare , c de- 
tener Comacchio? ^ •- ; 

Che la Chielà Romana abbia avuto in dono dalla liberalità LXIV. 

de’Prin- 
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Cmi. e póminìi i jg’ Prìncipi / cd abbia polYeduto altri Regni , Provincie , fl Città', 

voUa gc^uiìr d*u Ch'Ella prefentetnente non gode ; . è cofa aflerita da gli Scrittori 
u Chicf» Roma- Romani , bcnchè fuggctta a molte riflcflioni ^ che fi polfono legge-- 
na. e più non fi jg preflb a difappa(iionati Autori . La mcdcfìmaChicfa fecondo 
‘ gli Scrittori Pontificii ne ha date l’Inveftiture , o ne ha tirati cenfì 

é tributi, o vi ha in altre maniere efercitata la fuaGiurifdizione: 
Potrebbe ftenderfi fu quefto punto l'erudizione di cotcfto Scritto- 
re, e dirci, che Xt^lpiCoxie furono donate allaS.Sede; che la 
Safjonia fu un'oblazione di Carlo Magno fatta a S. Pietro, come 
atteftano Leone IIL e Gregorio VII. nelle loroEpiftole; che.l'itt- 
ghiherra , la S coi^a , V Irlanda , il Portogallo , la Danimarca , la /'o- 
lonia, la Pomerania, la S'vada, la Proven ^ , ed altri Régni,e Pro- 
vincie o Settentrionali , oMcridionali, una volta fi foggettarono 
al Dominio temporale de' Sommi Potefici, o pagarono cenfo, o 
■ tributo, o pure giurarono omaggio, e fedeltà di Valfalli alias. Se- 
■ de. La 5 pd^«u fu nel medefimo cafo. Non lattre vos credimus y 

Rfuìivm HifpanU ab antiquo proprii juris SanBi Pari fuifje , 6* ad~ 
bue per t inere: fono parole di Gregorio VII. Ad Urbano li. Be- 
^ 7 * rengario Conte di Barcellona donò la Città di ; e Pie- 

n^afìMld.M.ixo^ tro Re à’ Aragona l’Anno 1204. fece anch'egli tribiuario.delU 
Sede Apoftolica tutto ilfuo Regno. Adriano IV. l'Anno i 15 5. 
anch’egli fcrivea quelle parole per teilimonianza di Matteo da 
Vveftmonfter : Sane omnes Infulas , quibus Sol jufìitne Cbrifiusil~ 
luxit , Ó* qu£ documenta Fidei Cbriftian<e fufeeperunt , adjus S. Pe- 
tti^ & S acrofanBie Hfinianee EcclefU non eB aubiurìa pertinere. In 
effetto dicono, che Lodovico Pio le donò Infulas Corficam^Sardi- 
niam^ ^Siciliam cum omnibus adjacentibus ; ed afferifcofno pure , 
che quei diCagliari l’Anno izjp.prefta tono, omaggio, egiura- 
mento a Papa Innocenzo j e Jacopo Red' Aragóna l’Anno 1505. 
recognovit Domino Clementi Papte E. fe ab eodem , Ór* a Bonifacio 
Papa yill. 0 “ SanBa Bpm. Ecclefìa recepifje in Feudum Bfguum 
Sardmi£,ò’Corftcx&LC^ Per moltilfimianoi ancora,atteftanpche 
fu pagato per quelle llble il cCnfoalla medefinàa S. Sede,ed'anche 
l’Anno 1371. le ricondfceva in Feudo da Roma Pietro Re d’Ara- 
gona; anzi non mettono in dubbio, che Carlo IV. Imperadore 
H^aynald.»dM. «on le confcrmalTe dell’Anno 134S. BfgtiaSicili<e , Sardinia 
*34«. 5. *0. Corficte , qua de direBo dominio, jure,& Feudo ejufdem Bpman£ Ec- 

' dejtaefjenofcuntmr. Feudi parimente d’elTaCbiefa erano dell’An- 
' no 1338. 
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f j i%.C<tJirvmàt S curia ^Ibìtnjìs Diactfis^ àf C»mìtatusCtne- 
^comeànefta il fuddcttoAnnalifta Rinaldi, e del 1500. pre- 
tendeva Bonifirio Vili, che Ecckfia Magalonnijis in Francia /f- 
•errr ab ^pofhlka Sede ì» Feudum Comitatum eumdem . 

-■ • Aggiungo le parole di Gregorio VII. che così parla dcirf/«- 
gherìa : FegnutìH Hungaria-SanSia I{pwand Ecclejùe proprium efì<^ 
4‘FfgeSteph*»Q0Ìim B.Petrocumomni jurej (y poteflate fua oblaì. 
0 umy & devote traditum. In cftetto i Papi per opinione di còreftì 
Scrittori continuarono a rigua rdarlo per Regno della Ghiefa Ro- 
inana ne gli Anni nìì- I240. e nel qwal tempo avenda 

Ridolfo 1 . Impcradore inveitilo dì quel R^no Alberto fuo fi- 
gliuolo, Niccolò IV. gli fctjflè, chedefifteflfe da tale attentato, 
perciocché' Ffgtn*m Hungaria ad ^pofiolicam Sedem multiplicittr 
pertinere mfttbntut . Il perchè ancora dell' Anno 1448^ Cali- 
ftoIlL riguardava non folam'ence quel Regno, m%\^Boemià an- 
córa , come Stati Pontifici!’. Cttm Hfgndtìmgariay &BobemÌ 4 t 
peculiariui fint Beati Fetri : cosi egli feri veva . li Cartello di Gon^ 
T^a colle fue pertinente, cóm^Terra della ContelTa Matilde fa 
rilafciato da Federigo 11 . nell'Anno laaf.' alla Chiefa Roma na{ 
éòme appare daun Diploma riferito dal Batuxio iie] Tota l. Mi- 
fcellan. pagi 449. E lo ftcfsOavvennc d'altre 7 *ew juddef-^ 

ta Matilde il 'Leone Oftiehle narra, chePlppino donò a Stefa- 
no IIL Papa Ììmà/, che crapteTso il Golfo dellaSpecie coll’ IfoU 
di C orfica, edi più Mantuam , & Monttrtftlifit &c« tum provinciit 
Venetiarum, Ò" Iftriét. Anartalìo dice lo rtefso. Ed Arrigoll. 
per relazione del Baroniodónò alla S. Sede rn/ì(/4(7or- 

fka in Suriano , dehide in Montem Bardonis, deindt in Berceto, exitt. 
de in Parma , delude in Rf giura , exinde in Manina , atque in Monti 
Silicis &c. , come ancora Populonium , Città già celebre nel Terri- 
torio di Piombino, ci’odnÀ, e nella Tofeana, per tacere di 

tante altre Città, lfole,eTcrre,chefidiconodoaate,econfermal 
te alla Chiefa Romana Giulio IL, Leone X., e Clemente VIL 
pretefero' come di loro'peàinenza altre Città della Lombardia; 
e i loro AntCcefioriefereitaronoDominioinMilano, in Verona, 
ed altre Terre dltalia. 

Sicché potrà qui taluno farli largo, col mettere in chiaro, 
quanti Stati ,e Beni furono ( in riguardo delle ragioni , e de i Tito- 
li portali da 1 fiiddetti Scrittori di Roma ) una volta di giurvfdizio- 

ne Pon- 


zili, s. 


nifi. Ca(pil.llb, I. 
Cap.7, 


MnalMd. ad An. 
1014. 


LXV. 

Difordiiii immeri. 
(ìichcnarceribbo- 
no dal rifvcgliare 
pretensioni anci- 
quare contra una 
valida Prefetiaio* 
ne • 
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nePoQtificia. Potrà medefimaincRte dirci, che Ridolfo t e Car^ 
lo IV. avendo confermate alla Chiefa le antiche Donazioni, vea» 
nero del pari a confermarle molte di quelle Città«> e Provincie, e 
che tanto i fulTeguenti Imperadorì , quanto altri Re, ePrincq»! 
hahno giurato di difendere , e confer vare alla Sede tutti que*)^ 
ni e Stati . Dopo di un tale sfoggio d'Erudizione,cioè dopoaver. 
ci fatto fa pere, che i Sommi Pontefici hanno fopra tanti Regni, 
Provincie, o Città , quel Gius , che ora pretendono d'avere fopra. 
Coonacchio : ne verrà poi ( per confeguenza di cptefto Scrittore) 
che i PoffefforiePadronidiquelle Provincie, e diquelleCittà, i 
quali più non riconofeono il Dominio diretto de’ Sommi Pontefì-. 
ci , nè preftano loro omaggio , nè pagano tributo, deenfo alcunoy 
faranno tenuti areftituire, o far reflituire tutti que'D<^miniial|ai' 
Chiefa Romana;e che i Papi avranno Gius di ricuperare tutto ciò^^ 
che anticamente fi £a loro donato. Nè [ fecondo coteffo ScrittOn 
re] fi dovrà far loro.dppofizione alcuna; anzi violerà tutte 
Leggi divine, .ed umane, chi cercherà di nuntenerlì in pofTeffo .(4 
quegli Stati , odi ricuperarli, fe qualche buon vento gli avelTefac*; 
ti cadere in mano della Camera Apoftolica., lof^rnfefojquaiv 
ta fiala prudenza, € la moderazione dicotcfla gtaivCorte. 
quandomai per avventura venifTe talento ad aJcunoJi produrrò 
Umili anticaglie , e.di far vivere lemedefìmcfcadùccpretenfloni, 
per cui fi credette leèito il Cardinale Aldobrandino di oc.cupar 
Comacchiocon ifpogliarne rimpcrio,è gli Elfenft: quando, dico, 
ciò maiavveni£fe,c fi volefreroefigcreque’ tanti, Stati,,eGius per, 
duci , ed entrarne in pofTefib., come di Beni dovuti al la.Chiefa Ror 
inana,e fi pretendeflèjchenonfQfìepiù lecito a t legittimi Polfel^ 
fori il recuperargli : in qual terril^iledifordine, e confullone dt 
cofe non fi mirerebbe allora l’Europa tutta i E chi farebbe più ft> 
curo io fua cafa , e ne* fuoi Dominif Allora tì ognuno meccereb> 
bc fuori, e con giuftizia, quella foj-tc perorazione, di cui fi vale 
( ma fenza buon fondamento per conto diComacchiq) l’Autore di 
cotefta Lettera nel Cap. XXXIII. , e direbbe, come egli ha fcritto; 
Se poi a giorni nofìri il Pe^efjo pacifico di molti fecoTi , lofponta- 
neo confenj'o de’ Popoli, laPrefcrizione ben fondata, oltre adaltri 
Titoli, no» fervono piàfra’Crifliani a mantener la t/niete , t la ficurex^ 
xa della Città , e de i Dominanti ; ma eql tentar di afflruggtreyqHanto 
ha Inabilito il T empo immemorabile la Preferizione , appro va- 
.ì cada 
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ta da tutte le Leggi , c anche dalla ftefla Roma -vaoU annullare il 
fagrofanto diritto delle genti , onde fi conferva il commercio umano : fa- 
rà facilijfimo ancora introdurre una rivoluzione univerfale di tutti i 
Principati; fi daràcampo ad infinite guerre, ediffenfiooi; etante 
altre Chiefe, che hanno perduti i loro Feudi, e tanti Principi, ( nin- 
no de’ quali è fenza provvifione di Titoli fomiglianti ) potranno a 
man falva metterli in pofleflbde gliStati anticamente goduti, c 
tornare il Mondo al vecchio Caos de’Secoli barbari . 

' Mafeaqucftononpuòmaiconfentirealcunaperfonaragio-’^ LXVl. 
nevole: come potè la Camera Apoftolica appropriarli Cornac- Conucchio mea 
chio, fopra cui , fenza parlare d’altre Ragioni , avea , ed ha l’ Im- 
perio Tempre confervata la fua Sovranità , ed ha fondata una Pre-- dobrandioo. ' 
fcrizione perentoria, tanto col darne egli l’Inveftitura per sì lun- 
gotempo agliEftenfi, quantoeoi non averla quelli mai ricevuta- 
dalia S. Sede, e col non avere la S. Sede da tanti Secoli avuto verun 
PolTelTo , e Dominio di quella Città ? Come dunque non valfe per 
la Cafa d’Elle , e per gl’lmperadori, una legge, e un benefizio , che 
vale per tanti altri, e che non viene da me citato , perchè così tor- 
ni ora il conto a S. M. Cef. ,e a tanti Principi d’Europa, ma perchè 
tutte le Leggi l’appruovano in riguardo del pubblico Bene, e per- 
chè dalla ftelTa Chiefa Romana elfo viene autorizzato col fuo 
proprio efempio ? Imperocché anticamente nello Stato Eccle- 
fiaftico molte Chiefe, eMonifteri infigni,godeanoCittà,Callel- 
la. Regalie, ed altre giurifdiziofli, chea loro, ea’Succeliori loro ■ •' ' ’ " 

in perpetuo avea donato la liberalità o de’ Sommi Pontefici , o de 
gl’Imperadori, o d’altri Principi, o pure la divozion de’ privati; 
delle quali cofe o poco o nulla prefentemente è daloropoffedu* 
to, c goduto, efiendo quafi tutto in potere della Camera Apoftoli- 
ca. Non è difficile ad immaginarli, che feque'Vefcovi ed Abati 
in vigore di que’ vecchi Titoli volelTero oggidì pretendere gli an- ... ... 

tichi loro Domini! , fi riderebbe di loro la Camera fuddetta ; e ril^ ' 

ponderebbe, che ebbero bensì, ma non hanno più il Gius di poffe- . _ . , 

dere, ftante la perentoria Preferizione, che corre in favore di chi 
orapofliede. LXVIT. 

Altri efempj fi potrebbono addurre fomiglianti al cafo di 
Comacchio,sìpcrdimoftrarela ftima, che fanno! Sommi Pontefi- comacchi'o rico- 
ci della Preferizione, e sì per fare maggiormente conftare, quanto nofeiute pcrvaii- 
fia giuftificata in quello negozio ogni azione, e rifoluzione di j' Roma^cTre- 

N S.M. Ce- fcmpiod'Ailria. 
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S. M. Ccfarea . Ma niuno puòtrovarfenedlsì prccifo, comcquel^ 
lo, eh’ io non avrò difficultà di ricordare a VS. Illullrifs., dache 
l'Autore di cotefta Lettera non l’ha egli avuta di fuggerireeJa. 
Per fua relazione alla pag. aj. e 45. abbiamo imparato, che la 
Chiefa Romana avea le ftelTe pretennonifopra ^dria, che fopra 
Cotnacebio, mentre della ftefla Città fanno menzione tutte le Do* 
nazioni, e infìn quella di Ridolfo I.j e cotcfto Scrittore pretende, 
che gliEftenfi fieno flati dalla S.Scde invertiti non meno d’erta, 
chediComacchio. 11 che fella vero, fi può giudicare da quanto 
ho detto di fopra . Egli è bensì certo, che appena dopo l’occupa- 
zion di Comacchio fatta l’Anno >5p8. quandoera anche in piedi 
l’efercito Pontificio, corf? un gagliardofofpetto,chcqueIle (lertl? 
armi doverterorivolgcrficpntra la Serenifs. Repubblica di Vencr 
zia, per levarle cd altre Terre, cheli pretendevano di ra- 

gion della Chiefa, e fra lequali doveva anche entrare ììContado 
diGavelloy giacché Intatte le Donazioni, e Confermazioni fatte 
alla Chiefa, e in quella nominatamente di Ridolfo b, noi ritrovia- 
mo fempre ^driam,atqueGabellum. Ma i Signori Veneziani fep- 
pero così ben provare, e perfuadcre a Clemente Vili. , colle llefl» 
ragioni da me fìnquì addotte , qualmente la S. Sede non potea pre- 
tendere fopra ^ue’ paefi , che ne reftarono convinti i Camerali di 
Roma, e perciò non penfarono più a fare altro Atto, o altra ri- 
phierta in quel particolare. Si veggano le Lettere izy. e lap. 
del Cardinale d’OlTat, Vero è, che militavano le rtelfe ragioni 
perComacfhio in favore dell’ Imperio, edellaCafa d’Erte; ma 
Comacchio era già jn tnano de’Minirtri Pontificii , che aveano 
pur’ anche occupatoli Dqcato di Ferrara, e però fi (limò bene di 
ritenerlo, fenza far’ altro cafo delle querele , e delle ragioni di chi 
ne rertava fpogliato, 

Dopo queftp efempip d’Adria, il quale fu una tacita Deci (io- 
ne della Corte diRonoa contra de fue prctenfioni fopra Cornac-, 
chip, e una tacita approvazione delle ragioni di S. M.Ccf, e della 
Cafa d’Efte fopra quella Città : non crcdo,ch^ VS. lllurtrifs, abbia 
più bifogno , ch’io le dica , come s’abbia a decidere la controve riia 
prefente, Nè so più intendere, come mai fi voglia oggidì far paf- 
fare con tanta aria di franchezza per un’ attentato contra il Dirit- 
to delle Genti , l’ effere l’ Augullifs, Imperadore GIUSEPPE I. 
rientrato in pofTeffp 4 i Comacchio , cipcd’una Città, raen giu (la- 

mente 
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mente dal Cardinale Aldobrandino tolta airimperio, fenza nè’ 
pur farne motto a Vienna , fenza nè pur’ udire le ragioni di.Ccfarc,. 

C in tempo che gl’Imperadori lontani, e impegnati nella guerra col 
Turco , e gli Eftenfi inabili a refiftere alla poffanza dell’ Armi Pon- 
tificie , non potevano difenderla ; e d’una Città finalmente , fopra 
cui è manifefto, che la Camera Apoftolica non può pretendere 
dopo l'occupazione fattane d’aver formata una minima Pre-: 
fcrizione. 

Aggiungafi di più, che tanto VS.IIluftrifs., quanto ogni al^ 
tra perìona non prevenuta da paflìone, riconofeerà fempre più. 
indebita l’occupazione fatta dal fuddetto Cardinale, in confide- 
randosì il Monitorio, come la Sentenza fulminata in quell’orribilo 
contingenza contra il Duca Cefare . Ivi non fi legge mai nominato 
Comacebio , ma la fola Città e Ducato di Ferrara, e tutti i Luogbi,r 
tjUie dadum a Bfimanìs Pontificibus Fradecefforibus no/irìs j4lpbo»(i 
Ducis anteceffòribus (parla d’Alfonfo II. .poco fa morto) Jub pa-i 
blis, & conditionìbus in investituris factk contenti s in feudum coh~. 
ceffa fuerunt. Econtalreftrktiva a i Luoghi, dc’quali gli Antecef* 
fori del Duca Alfonfo Il.erano ftati Invtfìiti dalla Chiefa Romana,, 
rcplicatamente parla fempre tutto il tenore di quel terribile tefl;o 
E benché in elfo dopoleparoleCi'y/r^tret», & Due atum Ferrar ite 
lì leggano, e fi veggano ripetute lefeguenti, aliafqueCivitates ^ 

T erras,Caflra,loca Sic. nondimeno ancor quelle vengono fempre 
c chiaramente riftrette a quei Luoghi , de’ quali i PredecelTtjri 
d’Alfonfo lì. erano flati Inveititi dalla S.Sede, edaeffa liricono^ 
fcevano in Feudo in vigore delle dette Inveftiture. Ma quando 
mai furono gliEllenfi Invclliti di Comacchio dalla Sede Apoflo- 
lica? quando mai aveanp elfi da lei riconofeiuta in Feudo quella 
Città ? Anzi da i foli Imperadori la riconobbero fempre, e il pro- 
tellarono fempre, qualora occorfe, a gli ftelfi Sommi Pontefici. 

Come dunque potè il Cardinale Aldobrandino occupare quella 
Città , di cui non avea mai la Camera Apollolica data Invellitura 
a gli Allenii ? Altrimenti fe fi avefle a dire , che tale Sentenza col- 
le parole aliafqueCivitates , comprendefle tutte l’altre Città , che 
godeano gli Eflenfi , vi farebbono fiate anche Modena , Reggio , e 
Carpi , le quali Città , non meno che quella di Comacchio, la Cafa 
d'Ellc riconofeeva, e tuttavia riconofee in Feudo dal S.R.Imperia < 
Se poi fi volelfe dire , che Comacchio era comprefo in quella 

N a Sen- 
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Sentcnia in vigore deirinvcftitara conceduta da Paolo III ad Er- 
cole li. , che tocca pure in generale altre Citta: VS. Illuftrifs. ha. 
giàofscrvato, che quel Papa non invertì, opromifc d’invertire il 
Duca d’altra Città, che di Ferrara j eledifle dejurìbus Sedi Apo^ 
ftoUc/e competentibus incjuibuJiuntnueCivitatibus^ rillrinfc ciò alle 
fole ragioni da lui preteié, e colla claufola Et non ahter, annullan-^ 
te, ed irritante, come s’è chiaramente moftrato di fopra. Sicché 
quantunque il Fifcale di Roma,nello ftendere quella Sentenza, vo- 
krte ufare termini ampj, avendoli però Tempre modificati colla 
reftrittiva predetta delle cofe concedute in Feudo coll’Inveftiture 
effettive, egli venne a farconofcere,chetuttelepretenfioni Ro-^ 
mane fi rirt tingevano al fole Ducato di Ferrara, e a gli altri Luoghi 
efpreffi nella Bolla d’ Aleffandro VI. , fra'quali ficuramente non fu- 
nominato , nè entrò giammai Comacchio . E fe Comacchio fofse 
ftatocomprefonelIeBoIle de’ Vicariati Pontificii, e fe allora la- 
Camera A portolica avefse penfato a fpogliarnegli Ellenfi, l’ac- 
cortezza di quel Tribunale non avrebbe lafciato nella detta Sen- 
tenza di farne fpeciffea, e individuai menzione, per dare apprcfso 
ad alcuni qualche colore all’ occupazione, che lì p>enfava di far- 
ne . Io pertanto mi fo a credere, che la fuddetta Camera non pre- 
rcndefse in effètro di comprendere in quella fua Sentenza nè Co- 
Biacchio, nè Adria. Che fe oltre a Ferrara cadde pofeia in mano 
del Cardinale Aldobrandino anche Comacchio: chi fi maravi- 
glierà, che la fortuna delle Scomuniche e de gliEferciti da lui 
adoperati gli faceffe interpretatela Sentenza fuddetta più larga- 
mente di quello, chepretendeva la ftefsa Camera di Roma ? 

E chi all’ incontro potrà maravigliarli, cheS. M.Cef. abbia 
ripigliata quella Città ,dopo averne sì lungamente gl’lmperadori 
date,e darne tuttavia le Invertiture chiarc,efprefsc,e indubitate al- 
la Cafa d’Efte ? Anzi èra debito precifo di chi ha giurato di confer- 
vare, e ricuperare iBeni del S.R! Imperio, il ripigliare come fua 
cofa quella Città ; giacché con pofsederla gliErtenfi per più Se- 
coli fenza dipendenza alcuna dal Dominio temporale di Roma , e 
gflmperadori col Tempre riconofcerla per Città dell’Imperio, e 
coir invertirne da tanto tempo gliErtenfi, ed efercitarvi la loro 
Sovranità, non fenza faputa della S. Sede , anzi con tacita rinunzia 
diLeiapretenfionetale: aveano ed hanno formata quella invio- 
labile Preferizione , che per con|cnnmento ancora di cocerto 
- -- Scrit- 
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Scrittore bàfta per legittimare, ad efclufione d'ogni altro preten- 
dente, qualunque dominio. Il che non dico, quali che Tlmperio, 
c la Cafa d’Efte non avefsero altre ragioni , che la Prefcriaione , in 
quella controverfia . S’è veduto, che ne hanno tante altre, anche 
Reirantichiti; e quando pur lì volefse inlìftere fulla conlìdera- 
xione di quello, che s’èfotto, e disfatto ne’ Secoli della confufio- 
ne : egli è da temere , che altri meno di me rifpettofi non faceflcro 
vedere, che non è già interefle nè pure dicoteftada me riverita 
Corte, il voler troppo rivangare i conti vecchi, e rifufcitare cer- 
te pretenfìoni già polle in obolio. Egli è interelTe bensì di tutti i 
Principi, e del Pubblico , e di Roma ftefla , il rifpcttare , ed appro- 
vare il Gius della valida Prefcrizione , la quale elTendo nell' affare 
di Comacchio tutta fevorevole al S.R. Imperio, eagliEllenfì, e 
flon alia Camera Apoftoiica , fa conchiudere per legittima, giulli. 
ficata, c conveniente al debito Cefareo la ricupera fatta dal Re- 
gnante Imperadore GIUSEPPE I. di quella Imperiale Città. 

Altre corde maeftre va toccando in cotefta Lettera l’Autore 
erudito, al fuono delle quali mi perdoni VS. 111 . , s’io non polfo af- 
fetto tacere. Sembra ch’egli abbia volentieri, non dirò incontra- 
ta, ma cercata ogni occafìone difercomparirelaSerenifs.Cafa 
d’Efte ben diverfa da quello, ch’elTà da tanti Secoli è ftata, ed è 
neH’opinione delMondo. Se a Ricrediamo, elTa di Nobile Cit- 
cadina di Padova, quale era anche nell’ Anno 1x13., iman^iebe 
tentajje di dominare in Ferrara, non fu S ignora di Città ,odiS ta ti ; i 
dee riconofeere ogni fuagrandegga dalla Sede apoftoiica. Aggiunge 
altrove, che gli Eftenfì cercarono di tiranneggiar Ferrara conprepo. 
ten%a circa // 11 j i., c che fecero de gli aggravj alla S. Sede nel 
Trattato di Pifa , e dopo ancora allo ftelTo Trattato . Nè pago di 
quello , entra ne gli avvenimenti di Ferrara , proponendo come il- 
legittima la Linea del Duca Cefare d’Efte, e va pure ftudiandoll di 
fffiinuire, quanto più può, nonfolamente la nobilillìma origine, 
l'antichità, e il luftro di quella Famiglia, ma eziandio la fua gra- 
titudine, e Divozione verfu la S. Sede. Ora non mi metterò io già 
acercare, da quale fpirito Ila molTo, nè qual fegreto line abbia 
avuto cotefto Scrittore, in trattare con tanto polTelTo ecompia- 
cenza una materia , la quale poco o nulla uvea che fare colla con- 
trovcrlìa prefente, e che f^rfe nè meno era convenevole a chiper 
fua propria iftru-:^ione , e non per altrui comando , avea prefo a ra- 
gionare 
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gionare de’foli correnti affari di Comacchio. Bensì dirò, non pa- 
rermi, cherimprefa fua in queftopoffariufcire di gran gloria, o 
giovamento a cotefta Corte ; perciocché avendo la Serenifs.Cafa 
d’ Efte tanti fuoi Sudditi zelanti, e fedeli, c tanti fuoi ben' affetti 
altrove , sì per gli fuoi meriti proprj , come per le nobilifGme atti- 
nenze fue co’ più grandi Principi della Criftianità: non farebbe 
maraviglia, che fenzafaputa di lei ufeifTe alcuno a difenderla da. 
quelli colpi c poco opportuni, e meno meritati; e che prefo refem- 
pio da cotefta Lettera fi udiffcrocofe non folo fuori del fuggetto,' 
ma ancora poco grate alle orecchie Romane. Intanto però per- 
chè m’immagino, che VS. invoglia anche in ciò udire il mio pa- 
rere : io, nel mentre che per foddisfar pienamente a quello alfunto 
fi Ila preparando una fatica a polla , in cui non fi durerà gran pena, 
a convincere cotcfto Scrittore ( per non dir’ altro ) di troppa faci- 
lità in decidere: le accennerò brevemente alcune cofe, che mi 
parranno e più neccfsarie,o fuftìcienti al debito mio. 

E primieramente ha ben laSerenifs.Cafad'Eftc da ringra- 
ziare il fuddettoScrittòre, che l’abbia fatta Nobile Cittadina di 
Padova ; perchè ficcome ella fi gloria d’efsere da tanti Secoli 
fcritta fra iPatriz/ dell’inclita Città di Venezia, così vorrà bea* 
ella contare perno pregio diftinto, l’ elfere Hata antica mente an- 
che Nobile di Padova, cioèdiuna delle più gloriofe Città d’Ita- 
lia, e di una Città in que’ tempi libera , e d’una Città , che da multi 
Storici viene in certo modo alferita Madre della ftefsa Città di 
Venezia . E tanto più dee reftare obbligata di ciò a cotefto Au- 
tore , quanto che de’ moltilfimi Scrittori , che d’efsa hanno tratta- 
to,niuno precifamente avea prima d’ora feoperto il pregio dique- 
fta fua Cittadinanza . Certo quello ftefsoRolandino Autore del 
SecoloXIII. (le cui Storie citate in cotefta Lettera alla pag. 34. 
da me fi confervano fcritte a penna) altro non dice neìCap.L 
Lib. 1 . delle fuddette Storie j che le feguenti parole : Inter aeteras 
claras Domos , & excellentes Nobilium, qutefuerunty &funt badie in 
ipja MARCHIA TERvisANA, qttiftuornKo tempore famaJatìSyÒ’ aBìbus 
ctaruerurit. Una estensis, altera de C amino y tenia de Etmano y Ó* 
quarta de Campo S. Fetri . 

Io non voglio negare, che non potefserogliEftenfi prende- 
re la Cittadinanza di Padova : il che era di gloria anche a Princi- 
pi lor pari, avendola prefa in que’ tempi il Patriarca d’Aquileia, 
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c i Vefcovi di Feltro, c di Belluno , come narra il Tuddetto Rolan- 
dino. Ma che da quella ftefsa Città traefsero l’origine loro, non 
fo già con qual fondamento fi pofsa afserire j e fono poi certo , ef- 
fere un’opinione aerea, che nell’Anno 1213. la Cala d’Elfe fofse 
tuttavia Cafa Privata, anzi fuddita de* Padovani, ficcomc vorreb> 
be dare ad intendere l'Autore della Lettera con dire, ch’elTa in 
que’ tempi tuttavìa Cittadina di Padovane Aldobrandino EJìen- 

Je fu sforzato ad ubbidire alla Comunità di Padova , come Cittadino 
4 ‘effa, Ripeterò anch’io le parole del Monaco Padovano: Cwn 
ìiobilis Marchio Aldrevandinus nollet Communitati Padu<e fubjace- 
re , Paduani arcem EJienfem , cum macbinis obfe derum . Vi deus au- 
tem Marchio Aldrevandinus fe nonpoffe amicos fuos , qui obfideban- 
tiir , commodè adjuvarCy pariterque Jciens^quod durum ejl contra Jli- 
mulum calcitrare ^coablus juravit ,/icut cwis , Comuni Padua in om^ 
QBEpjRE . Aldobrandino Marchcfc d’Efte , NOBiLis MARCHIO, 
promife d’ubbidire alla Comunità di Padova, ma aguifa d’un Cit- 
tadino^ e non già perchè fofic Cittadino Privato, eSuddito di Pa- 
dova , Allora i Padovani erano pofienti in armi , e prevalendo le 
forze loro con quelle d’ Ezzelino fopra quelle de gliEfienfi, il 
Maichefcperconto de gli Stati da lui goduti in confine del Pado- 
vano, ma pretefi dalGamune di Padova per fottopoftiallagiu- 
tifdizione del loro Podeftà, e Territorio , fu coftretto a ricevere la 
legge da i vincitori. Ma fu egli il primo Principe, chefoccom- 
bellc in una guerra , e promcttefle, che parte de' fiioi Stati ubbidi- 
rebbono a chi non ne era prima padrone? Ciò allora frequente- 
mente accadeva, e l’una Città bene fpeflb diveniva fuddita dell’al- 
tra. E che avvenne di quella guerra? Non la trovò giufta lo 
flefib Innocenzo 111 . Pontefice Romano, e perciò in favore d’Al- 
dobrandino fcrifle al Patriarca diGrado la Lettera 117.de! Lib. 
1 6. in cui dice d’aver’ intefo , che i Cittadini di Padova dileSìum fi- 
lium Nobilem Virum Marchionem Eflenfem nobis ét* Ecctefiie Ppina- 
mdevotum, contra jostitiam v^hementerimpuguent ^ cujus Pater, 
& Ipjè PRO ECCLESIA DEFENSiONE fé laboribus ò’periculis multis ex- 
ponere minime dubitarunt &c. Gli ordina pertanto d’intimare a i 
Padovani , che defiftano ab injufia ipfìus impugnatione j altrimenti 
proceda contra di loro colle cenfure. Oltre al Papa anche l’Im- 
peradore fette anni dopo dichiarò lontane dal giufto le pretenfio- 
pi dc’Padovani fopra quella parte degustati, allora goduti dal- 
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laCafad’Efte ; imperocché cfifte un Diploma di Federigo IL da- 
to del 1220., incuiordina, e^umìCceiuprtcfentiaPoteHatis, & 
.Ambtixatorum Fadtu , ut Fotefìas , & Communitas Civitatis Fa- 
duo; de (telerò . 4 :^}iem Marcbionem Efienfentf mllatems impedire, 
inquietare, 'vel molejìare , aut imbrigare pr te fumai de jurifdiBione , fo^ 
dro, banniSjplaiitis, vindiBis corporalibus , caujis civilibus , pecunia- 
riis, & criminalibus, albergariis , faBionibut, coltis , datiis , teloneis^ 
(s" communibiis T errarum , qualitercunque confiBant, & cteteris , qux 
ad diftriBionem, honorem, fegnori am, 'vel diJiriBumpertinent , viaeli- 
cet EJlis, Calaonis, Montagnante, T ricontati, SanBi Salvarii, Mer- 
lar ite, Orbante, Cafalis, jiltaune, Flagentite , e di molte altre Caftel- 
la. Intorno pofeia all’antico Dominio della Cafa d'Efte fopra 
quegli Stati non è qui luogo da trattarne , perchè io voglio, non fa-- 
reun’lftoria, ma folorifpondcre ad una Lettera. Laìcerò anche 
indietro ciò, che il Sigonio narra nell’ Anno fuddetto di quella 
guerra de’ Padovani contragliEftenfi; lafcerò ancora le parole 
di Rolandino , il quale racconta bensì, che la Terra d’Efte,antica- 
menteCittàilluftre,per l’accordo feguito allora fu obbligata di' 
riconofccre la giurifdiaione de’ Padovani, ma non dice gid, che 
gliEftenfi o fodero, odiveniffero per quello Sudditi di quella per 
altro infigne e poderofa Città. Bada bene il poco da me riferita 
per intendere, chegliEdenfi non erano nè Sudditi di Padova, nè 
Cittadini Privati} eche reflerfi allora impegnate in favore della 
Cafa d’Ede le due maggiori Potenze del Mondo, cioè il Sommo 
Pontefice, eTImpcradore, e l’aver’ elll anche giudicato contrala 
prctenfione de’ Padovani , ciò fu un’ illudre tedimonio delle ra- 
gioni, e del gran credito, che allora avevano i Principi Edenfi . 

Aggiungerò, che lo deflbScardeone Canonico, ed Antiqua- 
riopadovano, citato incoteda Lettera allapag. 34., nonfeppe 
già con tanta franchezza parlare dell’origine de gli Edenfi, e del- 
la pretefa loro Cittadinanza, e fuggezione al Comune di Padova . 
Egli ne fcrive le feguenti parole : Sunt qui dicant , Eflenfem Fami- 
liam ab -/ItbefleTrojanopropagatam ; aìiiautem venifje exGallia, 
& a Caroli Magni ccepifje temporibus,^ fumpfìffe ftbi nomen ab . 4 tbe- 
fle Alunicipio Fatavino , cui prteerat. J^idquid fit , fatis manife- 
fium ejì , banc Familiamjemper dar am fuifje , & prtedaris geflìs , Ó* 
multis injìgnibus Firis, & FiBoriis ornatam . E Rolandino chiama 
ben chiaramente quei della Famiglia di Campofanpietro Cittadi- 
ni Pa- 
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ur Padovani, ma non tratta gii così i Marchcfi <J*Efte . Ami dall* 
eflere (lato eletto nell’Anno 1 177. perPodeftà diPadovaObirp 
d’Efte ( del che fa raeniione cotefto Autore , fenza però nominar- 
lo per Marcbefe , quale egli era ) non folo non fi pruova , che la , 

Cafa di lui folTc Cittadina , o Suddita di Padova , ma fi dee racco- 
gliere il contrario; perciocché anticamente non fi folcano pren- 
dere perPodeftà , fcnonperfonaggiforefticri,ficcomefraglial- Dt\tg.iul.Lìb.x. 
tri nota il Sigonio, ed ultimamente ha anche oflcrvato l’accuratif- 
fimo e celebre Critico il Sig, Abate Fontanini nel Lib. 
àat.Horta alla pag. 4 1 8, ove dice , che fuprmus Urbium libar arum 
J^agiilratus , quem inferior <etas in Italia PoteSìatem appellavit , 

ALiuNDE , quam ex ipfìs Civitatibus eleSlus , fummo jure Civibus in re- 
bus bellicis perinde ac politicis imperabat . Attefta il medefimo Scar- ^ 

dcone , che i Padovani in que’ tempi coaEii funtfingulis annis borni- quid actulit &c. 
tiem externi; M (ibi prafìiere , cui tamquam Rfgi fumma reicommitte- 
batur ,& avi Bjtgiit Potejlatis &c. Potefìatem appellarunt . 

Ora oflerviVS.Illuftrifs.quefte altre parole dell’ Autore del- LXX I. 

la Lettera nel Cap. XXXV. Scrive egli , che la Famiglia Eftenfe , cfadEac* dSe‘- 
innangi ebe teruaffe di Dominare inFerrara, ecbenefoffepoifatta coloXi. 

Filaria Pontificia , non fu Signora di Città , 0 di Stati , ma jolamente 
Hobtle Padovana . Avendo egli pofeia detto nel Cap. XXIII. che 
gli Eftenfifolamente circa il laji. c più tardi ancora , tentarono 
diDominare inFerrara, o per valermi de’ Tuoi termini vigorofi, 
cercarono di tiranneggiare qaeììa Città , c ne ottennero il Vicariato 
folamente nell’ Anno 1332., ed avendo egli anche afterito nel 
Cap. XXIV. che la Cafa d’Efte dee riconofeere ogni fuagrandegga 
dalla Sede ^ 4 poJlolica : egli è facile tirare il conto, e fecondo la fup. 
putazione di cotefto Scrittore conchiudere, che gli Eftenfi comin- 
ciarono ad clTere grandi, e Signori di Stati, ben molto più tardi di 
quellocheha finora creduto il Mondo unitamente con tanti Ifto- 
rici . Decifioni per verità troppo nuove , e pellegrine , e forfè tol- 
lerabili in chi laicialTc in privato fuggirfele di bocca, ma non sì fa- 
cilmente foftribili in chi vuole per via delle ftampe informare il 
pubblico de’ fatti di Principi sì riguardevoli. ^enza ben prima 
configliarfi colle Storie, e lenza ben fapere ciò , che efiftahegli 
Archivi altrui , certo ognuno dirà, che non fi dovea prorompere 
in limili conclufioni , e malTimamente da chi fi gloria d’elTere in un 
Secolo sì accurato e guardingo pernonifpacciareilfalfo, e non 
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offèndere il vero . • Ma che fi porca fare? codi fi avea fretta , e bf- 
fognava purfoddisfare in qualche guifa all’impcgnoji paiienza 
poi, fe la verità ne pativa . 

Dico pertanto a VS.lIlufl:rifs. , che un folo faggio di noti- 
zie Iftoriche ( fenza punto voler qui toccare altre memorie, e tem- 
pi più lontani, al che fi richiède un’Opera d’altra mole, e fi fod- 
disfarà con più agio ) un folo faggio , ho detto , d’antiche memo- 
rie baderà a convincere cotelfo Autore, che in altra guifa fi do- 
vea favellare dcirantichifiìma Nobiltà degliEftenfi. Certo èj 
che nacque prima dclMille, e fiorì quafi per tutto ilSecolodopo 
ii Miile, Azzo petenridìmo Marchefe d’Italia j£ quanto ciò è cer- 
to, altrettanto è indubitato ( ficcome proverò ora , e a Dio piacen- 
do farà più diffufamentc provato altrove con Documenti incon- 
traftabili ed autentici ) eh’ egli era della Cafa d’Efte . Cuniza , o 
fiaCunigonda , figliuola d’uno de' vecchi Guelfi, Principi de’più 
potenti della Germania, e imparentati con gl’Imperadori Caro, 
ìingi, con Ottone il Grande , e con altri nobilifilmi Principi, fu 
MogliedelfuddettoMarchefe Azzo circa il 1050. L’Abate Ur- 
fpergenfe ragionando dei Guelfi, oGuelfoni di Germania, così 
parla del vecchio Guelfo Suocero del Marchefe Azzo : Gemit & 
nomine, quam ditissimo marchioni itau.» 

(Icdit hi nxoreM &c. Nell’antica Cronaca del Monaco Vveingar- 
tenfe [pubblicata già dalCanifio, e nell’Anno prolfimo palTato 
riftampata dal celebre Sig. Gottifredo Guglielmo Lcibnizio] fi 
tratta de’ Principi Guelfi , e nella Vita di Guelfo figliuolo di Ri- 
dolfo fi leggono le feguenti parole: Hic genuit filinm Cunibam no^ 
mine , qUam .Atbo ditissimus marchio estensis itau/s cum Curte 
FJijma dotatam in uxorem dnxir . E da quello Matrimonio nacque 
pofeia un figliuolo chiamato Guelfo IV. Principe sì grande, di cui 
le parlerò più a baffo. In qual credito ancora folle il Marchefe 
Azzo, tanto prellb à i Papi, quanto prelTo a gl’lmperadori , fi può 
intendere da quello, ch’egli oltre alla famofa Contelfa Matilde 
viene dillinto, ed efpreflamente nominato fra i Primi Frincipi deW 
Italia ,icht furono fcelti per trattare la concordia tra Gregorio 
VII. Papa, ed ArrigoIV; Imperadore. Lamberto Scafnaburgen- 
fe nella fua Storia all’Anno 1 077. narra, che Arrigo inviò al Papa 
AzzoNEM etiam marchionem , Ò* .Abbatem Clmiacenfem, & alias 
tionnullos ex primis Italia principibus , quorum authoritatbm ma-^ 
gni apud EUM momenti effe non ambigebat . E a 
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E 1 propofìto della Contefla Matilde, una delle più illuftri, e 
poffenti Principefle , che s’abbia avuta l'Italia noftra , egli c fuori 
d'ogni dubitazione, che fuo fecondo Marito fu Guelfo V., cioè 
un figliuolo del fuddetto Guelfo IV,, e nipote del Marchefe Az- 
io, efféndofi conchiufe quelle nozze verfo il 1085). per cura e pre- 
mura fpcziale di Urbano II. Romano Pontefice? laonde era egli 
chiamato dux itali* . Sicché veggiafi qual difiinzione , e poten- 
za dovefle allora avere la Cafa d'Efte. E pure quefto è poco. 
Guelfo IV. padre del Marito di Matilde, efiendo mancato di vita 
Guelfo III. ilio z io , cioè il fratello di Cuniza , Duca di Carintia , e 
Marchefe della Marca Vcronefe, qui Ducatum Carimiorum, & 
MjtnbìatnVeì’onenfemacquiJìvit fhremiffìmerexìt : Guelfo , di- 
co, figliuolo del Marchefe Azzo , ereditò gliStati patrimoniali de 
gli antichi Guelfi , e oltre a ciò fii creato dall' Impcradore Duca di 
Baviera , Ducato allora di eftenfione vafta , e folito a concederli 
folamente a fratelli, eparenti degliAugufti. Il fuddetto Lanv 
berto Scafnaburgenfe, per tacere d’altri Scrittori, Tatterta all’An- 
no 1 07 1. fcrivendo così : /(e» Natalem Domini Goslari<e celebra- 
vi t . Ibi per interventum Budolphi Ducis Svevorum Vvelf filius 
ÀzzoNis MARCHioNis 1TALOR.UM DucatumBajoariafufcepit. E que- 
llo è quel Guelfò, che portatoli in Terra Santa venne poi celebra- 
to nella fua Gerufalemme da Torquato TalTo . Prefe il medefimo 
Guelfo per Moglie Giuditta Rgina d'Inghilterra vedova , e figliuo- 
la del celebre Baldovino Conte di Fiandra . ^ccepit autem (fono 
parole della fuddetta Cronaca di Vveingart ) Bfginam Àngli£ 
tuncviduam, filiam fcilicet Baldubini nobib/JìmiComitis Flandriee ^ 
Juditam in uxorem . Figliuoli di quello Guelfo IV. furono il fo- 
praccitato Guelfo V. Marito della gran Contefla Matilde , e Arri- 
go, amendue l’un dopo l’altro Duchi di Baviera . . 

Sappia in oltre VS. Illullrirs., che il mentovato Marchefe 
Azzo ebbe un’ altra Moglie , la quale, per quanto fi ricava da Or- 
derico Vitale Storico contemporaneo, fu Comitiffa C^nomannot- 
r«n/,cioè Conteffa du Maine, o fia du Mans , erede anch’ella di Sta- 
ti , e patrimon; ben’ ampi in Francia . Ordcrico dice, che data e(l 
AzzoNi MARCHioNi LIGURI*. Da quclla Moglk trafle il Marchefe 
Azzo due altri figliuoli, cioè Ugo, e Folco, parimente Marcheli 
dopo il padre . La Madre loro certo è , che fi nomava Garfenda , 
ed era Contefla , come conila da una donazione fatta al Monille- 
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ro diPoHrone da Folco Marchefefuo figliuolo neirAnno iirj. 
Certo è altresì, che Ugo ereditò gli Stati di Francia. E maggior- 
mente ancora comparve nel Matrimonio di quello Ugo , qual fof. 
ie allora la grandezza , e quanto lungi fi ftenddle il credito della 
Famiglia EÌtenfe, poiché circa il 1075. a lui diede per Moglie una 
fila figliuola il famofo I{obertoGuifcardo ^T>uca di Sicilia , Puglia , 
eCalabria. Fa fede di ciò Guglielmo Pugliefe, Autorecontem- 
poraneo , nel fuo Poema De rebus Normamiorum di nuovo dato al- 
le (lampe dal fuddetto Chiariffimo Sig. Leibnizio . Ecco i Tuoi 
verfi prefi dal Lib. IH. 

Dumque moraretur Trojanee meenibus urbis y 

Nobilis ad'venit iombardus marchio quidam y 

Novtuws patria muitis ccmitatibus illum. 

jixo * 'vocatus erat : fecum deduxit Hugouzw. "cioa 

Jlluftrem natum: Ducis buie ut jilia detur y 

Exigity in fponjam. Comites , procerefque vocariy 

J^uaque facit fuper bis Dux confulturus ab urbe. 

Horum confsliis Roberti filia nato 
7 * raditur .Axonis &c. 

Parla poi delleallegrezze,chefifeceroin quella occafione, ede* 
regali fatti al genero da tutta la Nobiltà delpaefe, e foggiunge : 
lis generum donans, addens fuOy Ciane parata 
.Ad fua cum magno Patremque remi fi t bonore. 

Si olfervi di più, che poco dianzi avea Roberto Guifeardo data 
Elena altra fua figliuola per Moglie z Michele Jmperadore di Co~ 
fìantinopoliy come attella il fopraddetto Poeta; e due altre me- 
defimamente ne fposò da lì a qualcfaetempo , luna con I{aimoiido 
infigne Conte dì Barcellona, e l'altra coaEbalo Conte di Bjocejoy 
creato dal Papa io que' tempi per Capitano della fpedizione fatta 
contra i Saraceni della Spagna. Orderico Vitale anch’egli è te- 
ftimonio delle ftclTe nozze d’Ugo . E quelli fono que’ perfonag- 
gi, che fecondo cotello Autore altro non erano, che PrivatiCic- 
tadini, eSudditi di Padova . 

Soggiungo , che la potenza, e il Dominio di Stati nella Fami- 
glia Eftenfe agevolmente fi raccoglie ancora dalle diffenfioni , 
che nacquero fra gli (ledi figliuoli del Marchefe Azzo , il quale in 
età di più di cento anni venne a morte nel lopy. Aqudl’Anno 
fcrive così Bertoldo da Collanza nelle fue Cronache : azzo mar- 
chio 
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cHio de Langobardia,PaterV'veIpbonìs Dv.cis de Bajoarìa, jam ma- 
jor centenario , fitajunt, viammii'verftetnrie arripuit, magnamcjtte 
cuERRAM fttis Filiis derebus fuis dereliquit. Più di fotto dice , che 
DuxVvelpbo Bajoarix Langobardiam profeElus ejl ad poffidendam 
b/ereditatem patris fui ,A7;gonis Marcbionis , qui nuper aefunSius eft . 

Sed Filiiejujdem Marcbionis exalia Conjuge,j>radiBo Duci totis vi- 
ribus refiitere, E già avea fcritto, che quefti fratelli ( cioè Ugo , e 
Folco) aditum ei in Langobardiam probibuerunt ^ cum iretadpojjì- 
dendum. Se Ugo , cFolco poterono impedire a chi era Duca di 
Baviera , e Signore di tanti altri Stati , il calare in Lombardia : bi- 
fogna bene ,cheanch’ein folTcro potenti Signori , non fapendo io 
già immaginare &tta quella refiftenza, fé non da chi poteaco* 
mandare ad eferciti,e da chi era Principe ben forte, e ricco di Sud- 
diti , e Stati , prefso alle fauci dell’ Italia . Aggiunge il fuddetto 
Storico, che Guelfo adjutorium Fleinrici Ducis Carentini , & fra- 
tris ejus jìquilejenjis Patriarcbte, coaSius adfcifcere, Fratres Juos bo- 
fiiliter invafit ^ ficquebtereditatetn Patris de manibus eorum ^ ex ma- 
gnaparte,jìbi vendicavir . L'aver dovuto in quella Guerra il Du- 
ca Guelfo chiamare in fuo foccorfo il Duca diCarintia, e il Pa- 
triarca d'Aquileia, Signori anch'elTi allora molto poderolì, fa 
ben' intendere, quale ancora doveife allora efsere la forza degli 
altri due Fratelli Eftenfi in Lombardia. 

Non è poi qui luogo di far vedere la quantità de gli Stati, 
che godeva allora in Italia la Cafa d'Efte ; tuttavia non pofso non 
rapportare le parole d'uno Strumento fatto dell'Anno lop^. tra 
Ugo e Folco , vivente ancora Azzo lor Padre . Folco narra qui- tà, 

vi , efsere manifefto , quod tu qui fupra Ugo bodie in me emijifli car- 
tulam Penditionis de cunSlis Curtibus , castris , Ecclefiis , & Capel- 
lis ,Cafisy& Alaffaritiis y&omnavs TERanouis, qu<emibidevene- 
runtperCartasaMarcbionejiggpnemfhrogenitorefaSiaSy&unde- 
cunqHemìbiezienermty&mibipertinent in toto italico regno &c. 

Poi &tto un’altro accordo, Ugo giura all’altro fratello: ^dju- , 

ter ero ad retinendum tibi , & fUiis tuis mafculinis , & Upthnis , me- 
dietatem castrorum, & Terra y qua Marebio yà>‘ genitor no- 
fter tenet a mintio ufque ad venhtiam ; & illam portionem catero- 
rum CASTRORUM de alia terra Marcbionis jigppnis genitoris noflriy 
qua tibi evenerit. Un’ altro autentico teftimonio della grandez- 
za del Marcbcfe Azzo , e de’ Tuoi figliuoli , fi è il Diploma , con cui Ut, 
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Federigo I. nel Secolo feguente inveflivìt M/trcbionemOhÌ 7 ^nem 
de £fJf , de Mttnbia Gema, Ù" de Marchia Mediolani, àrdeomni 
eo , quod marchio azzo babuit , ò’temit ab Imperio &c. Dal che 
vegniamo in cognizione, di qual parte d’Italia fofseMarchefeil 
vecchio Azzo. Il fuddettoObizo figliuolo di Folco, ficcomc di 
qui feorgiamo , era anch’ egli Marchefe , ed è quel medefimo Obi- 
zo, che viene mentovato dal l’Autore di cotefta Lettera per Pode- 
ftà di Padova nell’Anno 1 1 77. Lo ftefso Folco fuo padre fi truo- 
va chiamato Marchio in varj Strumenti antichi , alcuni de’quali fi 
confervano nell’Archivio Eftenfe, altri nel Moniftero di S. Bene- 
detto di Politone, ed altri in Verona 5 ed è quello ftefso, che fi ve- 
de nominato in un Diploma del 1 125. dal Rolli col nomedi Fulco 
Marchio. E in un documento del Ii73.fileggelalite,cheverti- 
va tra i P.P. del fuddetto Moniftero di Politone , &ex altera par- 
te Dominos Marebiones de Adejìe , fcilicet Fulconem , & Albertum , 
atque Obi:^nem fratres , jìlios quondam Marebionis Fulconis . Or- 
derico Vitale Autore contemporanco, parlando anch’egli del 
Marchefe Folco , dice, che Fatris honorem in Italia pojjidebat , per- 
chè Ugo il fratello era andato in Francia . 

E quefto fia detto della Linea de gli Eftenfi d'Italia , poiché 
in quanto all’altra di Germania egli è quali fuperfluo il volerqui 
ricordare, che Arrigo figliuolo di Guelfo IV. Duca di Baviera, e 
nipote del Marchefe Azzo , elfendo morto Guelfo V. fuo fratello 
già Marito della ContclTa Matilde, fuccedette ne gli Stati del Pa- 
dre, e prefa per Moglie ^/j 67 de figliuola del Duca diSaffbnia, mo- 
rendo nell’Anno 1127. lafciò un figliuolo chiamato Arrigo, il Su- 
perbo; E quelli dopo avere fpofataGeltrude unica figliuola di 
Lotario Imper adar e, aggiunfeal Ducato della Baviera quello del- 
la , ed altriStatiimmenfi, in guifachcsìegli, come Arri- 

go , detto il Lione, fuo figliuolo fignoreggiavano da un Mare all* 
altro. Non difpiaccia a VS.llIuftrifs. d’udire le parole del Pagi 
all’ Anno 1180. Parla di quefto Arrigo; Potenti[fmus omnium 
Europa^ ecundum Imper atores, ac Beges, Prmeeps e fi habitus, utpote 
qui a jim pene Fladriatico ad ufque Codanum mare , Oceanumque Ger- 
manicum , Bojis , Svevis , Bbetis , Vindelicis , Noricis , Cbaucis , to- 
tiqueSaxonia imperitaret, utbabet Pontanus Lib.Fl. Hill. Dania. 
Ma pochi erano Dcn’ alierai Re , cheavdfero tanta ellenfionedi 
Dominio, quanta o’aveano gli Eftenfi di Germania . Anzi il Pagi 
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pòrca (lire, cheque’ Principi dominavano Jal Mare Baltico (ino a 
quel di Tofeana, e non fino all’Adriatico; poiché oltre all’aver^ 
eglino coll'aiuto dell’lmperadore ricuperati molti Beni, eStati 
della gran GòntelTa Matilde, (fopra i quali Guelfo , Marito d’elTa 
ConielTa avea ne’ patti niirziali acqiiiftato diritto) (u anche dia 
chiarate Guelfo VI. fratello d’Arrigo il Superbo, circa il 1151; 

Signore del Ducato di Spoleti, della Marca di T ofeana , del/'r'/wc/i 

e d’altri Stati in Italia, portedutipofda anche di ‘ *’**’ 

Guelfo VII. fuo figliuolo: effendo reftati per accordo all’altra Li* 
nea de gli Eftcnfi Italiani; difeendenti dalMarchefc Folco, gli 
Stati, che godeva il vecchio Ma rchefe Alzo. Siccome pdfeia è 
indubitato,chc da quello Marchefe Folco difeende maria BnATRicé 
d'Efte oggidì Kéina Vedova d’Inghilterra , e il Serenifs. Sig. Duot 
di Modena Rinaldo I. ora Regnante : così è chiaro, che dal Duci 
Guelfo fratello di Folco Marchefe difeende la Linea de'Sereniffi- 
mi Elettore, c Duchi di Brunfuic,Luncburgo, e Volfcnbuttel , e 
perconfeguente'l’AuguftifTima Regnante Imperadrice amaiia vil- 
lELMiNA , ed EusABETTA Regnante Reina delle Spagne, e la Sereirift. 

Sofia Principeffa Reale diPruflìa,' e la Serenifs. Carlotta Felicita 
Duchelfa di Modena, Sorella dcH’lmperadrice Regnante . 

Dopo le quali cofe vegga VS.Illuftrifs., fe farebbe ingiufta 
qualche indignaiionecontra la compiacenza di chi ultimamente 
lu prefo a fminuirc col mezzo delle (lampe, 4 fenza neceflirà, il lu^ scrittore' dcu'i^ 
ftro d’una delle più antichc,Nobili,e gloriofe Famiglie dell’Eurou Lettera comra la 
pa. Solamente cjuel poco, ch’iole ho qui riferito, fenza volerla 
condurre in tempi anche più lontani ,( il che fi farà a Dio piacen? 

■do) credo bene, che balliV'perchèfi veggia, quanto la pafiìone 
po(Ta far travedere anche i più giudizio?! Scrittori . Per altro 
l’Autore di cotefta Lettera è uno di quelli, che meritano d’effere 
meglio informati dellccofc della Cafa d’Efte, a fine eh’ egli impa- 
ri a nfpcttarc alquanto'più gli Storici della medefima Cafa, c a 
non prorompere in quelle fue pellegrine ptopoGzioni, cioè, che 
la Famiglia Eftenfe era uel i z 1 3. tutta'via Cirtadina , o come egli 
vuol dire,Suddita di Fadcrva } echenon iaSigmra di Stati^a'uan* 
ti che tenta ffe di Dominare in Ferrara ,• e che non farà forfè molto fd-; 
cileilmaslrare, che ella abbia avuto il titolo di Marche fe , innati'^ che 
i Pap! le ai efjtro dato il governo del Marchefato d’ancona , il che fe- 
"uìvcrfoil 1210. Così fc rive, chi ha lecco,. e citato a noiunDi- 
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plomad’ Arrigo vi; dato nell’ Anno i 19 1. alla prefenza di molti 
Principi, fra’quali Alfin hio Ohi^o Eftetif. Ma da che abbiamo ve- 
duto nel Iblo l'aggiadcllc Memorie da me riferite, chela fuddetta 
SercnilHma Cala ebbe tanto tempo prima non folo Marchefati , c 
Ducati, c D»)minìi immenfi, ma parentelecon grimperadori,e co* 
Principi più grandi, che vi velTcro allora, e non folamente in Lom. 
baTdi'a,ma in Germania ,in Fiandra, in Inghilterra, in Francia, in 
lfpagna,nel Regaodi NapoIi,cinCoftantinopoli: abuferei del- 
la pazienza di VS. UIuftrifs.' fe mi fermaflì maggiormente a rileva- 
le l’infuiiìltenza delle fopradiette aflerzioni. 
j • Nondebbo giàtacere, che nón farà probabilmente molto 
feufata la facilità di cotcfto Scrittore in pronunziare Icfentenzc 
fuddette , poiché prima d’ora il Chiarifs. Sig, Leibnizio in una fua 
Lettera ftampata dell’ Anno 1595. avea fatta conofeere la comef. 
jtoHt ddlt S ermi fs.C lift di Brmfuic ,ed'Efle ; e molto più l’ha egli 
confermata nella fua nobile Opera ih foglio,che ulcì l’Anno prof, 
fimo pafiato alla luce in Flannover con quefto titolo : Scriptores 
Efrum Brunfuicenfium * E quel medefimo Pigna , per cui cotefto 
Autore'moftra còtanto difpregio , avea diligentemente avvertita 
c fedelmente afierita la ftelfa cofa , con accennarne ancora i docu- 
menti , per tacere di molti altri Scrittori . Ne pure sì facilmente 
fi potrà pcrdonareall’ Autore delia mentovata Lettera , allorché 
alla pag;4o. vuole, efae Carlo Sigonio nel trattare degli Antenati 
' della Cafa d’ Erte Jì lafdaffi fedurre , perchè era Vaffallo della ftef- 
fa Cafa . lo non farò quello torto all’ erudizione di VS. lllullrifs. 
di mettermi a moftrare, fe quell’incomparabile Ingegno del Sigo- 
nio folTeuomoda lalciarfi fedurre. Madirò bene, che più ftrano 
tuttavia fi è il vedere, come cotefto Scrittore produca in mezzo 
anche il celebre P. Abate Bacchini, quali abbia quelli nella fui 
Storia del Monijìero di Folirone rigettate come favolofe le opinio- 
ni del Pigna circa la Genealogia della Cafa d’ Elle, e quali egli 
abbia penfato ptà lofio , ch'ella pofja deri-vare da Sigefredo da Lucco^ 
antenato della Conte fSa Matilde , de’ cui maggiori però non feneja al- 
tro, 'e che vijse al principio del decimo fecoló . Ma legganfi le parole 
del fuddetto P. Abate nel Lib. I. della riferita Storia. Primie- 
ramente dice : nà è ben ritto , t ow (juanta giuflixta tragga da efso Si- 
ge/redo la chiare"^ della fua difcenden-:(a la Serenifs.Cafad’EJie . 
Epoifoggiunge, che potè Sige/redo dagli^tii antichijfimi Signo- 
ri d'ÈJle 
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ri i’EfU trame l'origine y come da docimentì de^ntfftmiJi verter a-s;Jo- 
tie e di rifpetto racconta nella fua dotta Storta ilcelebreGio: Battijla 
tigna. Confefsò dunque ilP, Ab. Bacchinii documenti, de’qua- 
li s’èferviro il Pigna, degni di rifpetto, e confeguentemente po- 
ter’ cflere vero, che Sigefredo venirte da gli Azii . Certo da tali 
fuoi fenfì , malTimamente detti di palfaggio, e intorno ad una ma- 
teria, eh' egli non trattava ex profefsoy è impolTibilc il dedurre, 
ch’egli tenga per fogni infufll (lenti le afferzioni del Pigna ; e il de- 
durlo è un mero effetto della prevenzione, con cui cotefto Auto- 
re ha letta la Storia di Polirone . Doveva egli più tofto leggere il 
Lib. III. della fuddetta Storia , e vi avrebbe trovato , che il P. Ab. 
Bacchini parla de’ figliuoli del vecchio MarchefeAzzo, anche da 
lui riconofeiuto per uno de gl’indubitati afeendenti della Sere- 
nifs.Cafad’Efte, della quale ivi ancora promette di verificare la 
chiara progrejffione nel Lib. VI., venendo con ciò adiftruggerefin’ 
allora le aeree conclufioni pubblicate in cotefta Lettera contra 
l’antica Nobiltà, e dominazion de gli Eftenfi . 

Adunque da tali cofe potrà VS. llluftrifs. comprendere me- 
glio , che troppa ragione ebbe il Giovio di fcriverc nella Vita 
d’ Alfonfo 1. 1 e feguenti parole : Atefiinorum Ferr orice Principum 
■Familia omnium , qua in Italia certum & diuturnum Principatum te- 
nuerint , vetuftijjima exifiimatur. E che l'Auguftifs. Imp. Leopol- 
do d’immortale memoria, allora che concedette al Sig. Duca Ri- 
naldo I. regnante , e a’ fuoi SuccefTorì nel Ducato, il titolo di Scre- 
nijjimo, ebbe fondamento di favellare in tal guifa nel fuo Diploma 
dato Laxemburgi die P". Maii. A. D. MDCaCF. intorno alla Ca- 
fa d’Efte : Perpendentes Excelfa .Atefiina Gentis decora , ex qua non 
modo per Italiam y fed& per ultimas Europa partesy ac potifjtmtm 
per Germaniamy clarijjìma Principum Famlia fmt derivata, & an- 
tiquiffìmam Sanguini Nobilitatem , qtiam omnium PJiJloriarum mo- 
numenta ita commendane, ut parem in Italia invenire diffìcillimi Jìt 
negotii y quippe qua continua plurimorum faculorum ferie , amplifftmis 
Statibus , dithnibufque dominata &c. Conofeerà eziandio dal fo- 
le faggio delle antichità riferite, alle quali fé ne aggiungeranno a 
fuo tempo altre , fe lo Scrittore della Lettera abbia ragion di pre- 
tendere , che non ci poffa effere flato Ottone d’Efle , a cui Lotario 
€ Lodovico concedeifcroComacchio: il che s’immagina egli di 
poter provare con quella fua ftraua propofizione, che la Cafa 
. P d’Ellc 
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d’Eftecominciaflca diftinguerfifolaraente vicino al I zoo. Nè è 
men curiofo il voler’ cgli dedurre, che quell’ Ottone fofle un fo* 
gno del Pigna, perchè l'Ariofto, e il Giraldi non ne parlarono 
prima del Pigna. Non parlarono que’dueScrittorinèpuredcl- 
la connedìooc delledueNobilidlme Famiglie di Brunfuic, ed'E. 
ile: e pure quella è indubitata. Eglino tacquero d’altri perfo- 
naggi di quelle due inclite Linee ; dovremo noi dunque per ca- 
gione del loro Clenzio contarli per tanti fogni, quando l’accura- 
tezza de gli Storici feguenti gli ha fcoperti, e ci adlcura, che vi fo- 
no Ilari ? Dice egli quelle altre parole alla pag .3 5 . .4^ da Efle 
Marcbefe d'4tìco»a , che fiorì nel izoo. dal Pigna vien detto 4":^ 
Vili, quando da PplandinOy autore contemporaneo , è chiamato Az- 
io primus, e fuo figliuolo Azzo novellus , cioè Azzo IL ovvero 

il giovane. Laonde quei fette^t^, che efso Pigna gli ha pofìi in^ 
nanzi , economicamente diflribuiti &c. fono tutti finti . Infelice Cri- 
tica de’ nollri tempi , fe per decidere gli alEiri dell’antichità , a lei 
balla di prendere in aria il palTod’unfolo Autore, e fenza con- 
frontarlo con altri documenti, ed Autori, profferir la Sentenza. 
Ma per difgrazia il pocofolo, ch’io le ho rapportato difopra, 
convince d'infuflìllcnza una Critica tale. 

Nè lo ftclTo Rolandino parla in contrarici perciocché fe- 
condo l’ufo di que’ tempi in tanto egli nomina primo, e l’al- 
tro in quanto che il primo era padre, e l’altro era fi- 

gliuolo, ed amendueviveano nello llelTo tempo, e portavano il 
medelìmo Nome . Del dillintivo, e de titoli fuddetti fi ferve egli 
per altri perfonaggi . Così nomina Eccellino primo, ed Eccellino 
Jccondo , perchè viveano il Padre , e il Figliuolo del medelìmo No- 
me; e quel /’r/mo era anche nato da un’ £m7o, olia daun’altro 
Eccellino da Onara . Così dillingue i due 7“ ifoni della Famiglia di 
Campo Sampiero , con chiamare il PidreTi felino primo, e il Figli- 
uolo 7”/yònf novello. Lo fleflb per attellazione d’altri Autori è 
avvenuto nelle Famiglie de’Malatefti , e de’PoIentani . Oltre a 
ciò fi ride cotello Autore del Pigna con quelle altre parole ; Il 
Pigna jerive, che il fuddetto 4ggpl. fu fatto Mar chef e d'4ncona 
dall’ Imperadore ; e Pplandino a^erma tutto il contrario . Rappor- 
ta poi le parole di quello Storico , che attella, avere la S. Sede con- 
ceduto ad Azzo quel Marchefato. Ma non fa cotello precipito- 
fo Giudice, che tuttavia efille l'auteatico Diploma , io cui Tlmpe- 
i radoré 
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radere Óttone IV. della Scrcnifs, Cafa di Brunfuic concede la 
Marca d’Ancona al fuddettoAzzo Marchefe d’Efte . Fu dato 
fmclDiploma^pudClu/lnamCivìMem ^O.MCCX. XIII. Kal. 
rebr. Ind.XIII. ./Inno Hfgnìejus XII. ImperUueì-o Primo; e vi (ì 
leggono quelle parole; attendentes fidelia ^ Ù" preclara fervitia^ 
qtf.e fideliSf 0“ cognatus noster ./I'^':{o Marchio Elìenfis nobis , ó* 

Imperio haSìenus exbibuit &c. Vero è, che anche Innocenzo IIL 
Papa concedette allo fteffo Marchefe Azzo la fuddetta Marca ; 
ma cosi avveniva in que’ tempi; nè importa qui cercare, fe foflc 
il Papa, o rimperadore il primo a concederla, badandoci di fa- 
ptere, che il Pigna fcriffe fenza dubbio la verità. Per altro è de- 
gno di feufa Rolandino , s’ egli non parlò anche della concelTionc 
aOttone IV. , perchè a’fuoi giorni la Cafa d’Efte riconofee va dal 
fole Romano Pontefice la Marca d’Ancona, e Rolandino final- 
mente non era mica Archivifta de’Marchefi Eftcnfi . 

Ma egli non è maraviglia , che per difetto di buone informa- _ ^ ^ ^ 
lioni anche un giudiziofo Scrittore prenda talvolta degli abba- ti aliai Sede 
gli. Molto più avrei io defiderato, che cotefto Autore fi folle 
men compiaciuto di rendere in Roma la Cafa d’Efte odiofa alla 
ftelTaRoma. Niente era piu facile, quanto il fapere, che gli E- 
ftenfi hanno fempre avuto per gloria loro l’eirerc de’ più rifpctto- 
C figliuoli, e de’ Principi più ben’ alfetti alla S, Sede , alla quale an- 
cora in ogni tempo fi fono ftudiati di predar fervigio fecondo la 
loro polTanza . LeStorie fon piene di quella verità, ed io potrei 
qui telferne un lunghilfimo catalogo, feorrendo per una gran fila 
di Secoli, e additando le leghe fatte da gli Eftenfi in favor della 
Chiefa, di cui anche furono Gonfalonieri. Tuttavia diamo un 
faggio anche di ciò, con riferire ciò, che fcrive il fuddetto Rolan- 
dino Storico,diquelMarchefe Azzo, chefiorìverfo il izoo. ./In- 
no, fcrive egli, MCCXII. prxdiBus vir potens,& nobili s apud Deum *** 

&bomìnes ^atiofus , ormi fapientia plenus, 'veneranda memoria , 
idem EJlenJis Marchio , pofì omnem altitudinem Jùi flatus , pofi multa 

SERVITIA faBa ROMANVE ECCLESIA ,p0/7 IMPERIUM EXALTATUM pCT CUm, 

(ff a manibus quorundam Tyrannorum prudenter & fapienter ere- 
ptum, debac vita migravit . Azzo Marchefe, figliuolo del fuddet- 
to Azzo, anch’egli attaccato fempre a gl’interellì della S.Sede, 
perdette in fervigio d’elTa l'unico fuo figliuolo Rinaldo , morto in 
Puglia ollaggio dell’lmperadore Federigo U. laonde meritò l’elo- 
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gio, che il Monaco Padovano, AUtoredi que’ tempi, gli fa alI'Aa- 
no 12(^4. chiamandolo Catbolicus Marchio , firmijjìma columna 
ECCLESU , & turris fortìtudmis centra faciem Tyramiornm. E pu^ 
re cotcfto Scrittore alla pag. 2 1. parlando di quello medefimo 
hvLO , il quale fino alla morte dominò in Ferrara da lui conquida- 
ta, ha tanto animo di dire, ch’egli la tiranneggiò con prepotenza 
verfoii 12 j I. Leggali il redo delle parole del fiiddetto Monaco, 
e s’intenderà ciò, che quel medefimo Principe operò centra it 
barbaro E2zellino,fcmpre in difefa della Chieik Romana . Io po- 
trei qui farmenzione della gran pietà, e liberalità verfo leChiefo 
tanto del medefimo Azzo , quanto de gli altri Principi della Cafi 
defla ,e fpezialmente del MarchefeObizo, il quale nel Tedamcn- 
to da lui fatto adì 3. di Giugno del 1292. lafciòinfigni legati x 
varj Ordini Religiofi , facendofi anche ivi riconofeere per Princi- 
pe fommamente zelante, coffequiofo del Papa, ma non però di- 
pendente da luinel dominio dellaCittà di Ferrara. Potrei in al- 
treguifecomprovare la divozione de gli Edcnfi alla S. Sede; ma 
mi contenterò di sbrigare quefto argomento con una fola oflerva- 1 

zione , la quale può fervirc d’una evidente pruo va contra le prò- J 
pofizioni dt cotefta Lettera , e infieme d’una gloria Angolare del-, 
la Nobililfima Cafa d’Eftc . Noi Tappiamo , che non meno il vcc-, 
chioMarchefe Azzo , che Guelfo Duca di Baviera , e Folco fuoi 
figliuoli, fi dichiararono in favore de’ Papi contra Arrigo IV., e 
foftennero grintcreflì della S. Sède . Ora non altronde , che dalla 
Cafa d’Efte vennero le terribili Fazioni de’ Guelfi, e Ghibellini ' 

(cofa ignorata da molti Storici Italiani ) poiché eflendofi oppo- 
ftoquel Guelfo ad Arrigo, difeendente dalla Cafa VvibiUinga,ed 
efiendofi rinovate le diÌTenfioni medefime fotto i DuchiSuccefib- 
ri di Guelfo dall’ una parte, c i due Federighi Imperadori eredi c 
Succeflbri degli Arrighi dall’altra : fi formarono, e crebbero fem- 
pre più le fuddette due pofsenti Fazioni , che quetate in Gcrma- j 

nia, divamparono più forte in Italia fra i loro feguaci, dante il 
partito di Arrigo il Superbo in Lombardia, e de’ due Guelfi, Si- 
gnori , come dicemmo , di Spoleti , della T ofeana , delle T erre della 
Contejfa Matilde , e d’altri Stati in Italia , e dante l’unione co i me- 
defimi de’ Marchefi d’Ede , anch’eflì Principi pofienti , che foden- 
nero Tempre la parte Guelfa, ben favorevole a i Sommi Pontefici. 

E queda è quella Famiglia, cheli va dipingendo codi per un’ in- 
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grata , folamcnte parlandofi de’ Benefizj a lei fatti dalla S. Sede , c 
ancora conampliiìcazioniftraordinarie, fcnza punto confìdera- 
re , fé gli EftenO abbiano mai fatto nulla in fervigio della ftefla Se- 
de Apoftolica, e fé abbiano meritato, e meritino tuttavia, che i 
Romani Pontefici confervino per efiì qualche benignità, e parzia- 
lità diftinta. 

Io certo per me non fo intendere, coroeoggi fi voglia rap- 
prefentare al pubblico una Cafa tanto divota e grata alla Chiefa 
Romana con un carattere diverfo da quello, ch'ella ha Tempre 
mai portato , quafi che in lei fi nudriflcro oggidì Mafiìme differen- 
ti, nè foTse degna d’efsere più Vafsalla della S. Sede , e quafi che lo 
fieÌ 50 Serenifs. Sig. Duca R inaldo L non avefse dato alla S. ChieTa 
tante pruove della Tua figliale riverenza , e premura nc* di lei veri 
vantaggi, e fpezialmentc fiotto il Pontificato d’InnocenzoXI. di 
gloriofia, memoria. ChefiegliEftenfi, come ci va ricordando co- 
tcftoScrittore, furono del 1 3 1 S. e del 1 5 1 o. in difigrazia de' Som- 
mi Pontefici: egli è ben chiaro, che niun Potentato, o Principe, 
non nato ieri , è fiato efiente da fimile difiavventura ; e quefio an- 
che avvenne a i Principi d’Efie per cattiva cofiituzione de’ tempi, 
e non già per delitti veri e provati, come occorrendo fi farebbe 
enfiare. Chefiepoifipretende(feinoggi,chelagratitudinepro- 
fclfatafiempre dalla Famiglia Efienfic a iRoraaniPonteficidovefi- 
fie giungere fino a non defiderarc, chelefiarefiituitociò, ch'ella 
crede men giufiamente a lei tolto : io non fio , fie una tal pretenfio- 
ne fofie lodevole 3 ma fio bene, che non dovrebbe fiperarfi tanto 
dall'altrui virtù. 

Non afpetti poi VS. llluftrifis. , che io 1 ^ parli punto de gli L X X V 1 1 . 
aggravi , che cotefio Autore nelCap.XXX.c ne’due fieguenti pre- infuOìftenia^ 
tende fatti alla Camera Apofiolica nel Trattato, c dopo il T ratta- ' ì^' 

todi Pifia , non parendomi di doverle far perdere il tempo in in- Roma fatti da gii 
formarla delle forti ragioni della Cafia d’Efie già prodotte per le Efteni* *•>» Ca"ie: 
Valli di Canevè , e Belbofico , mentre quefie fono liti private colla ” ** ’ 

Bonificazion di Ferrara , alle quali fi fa troppo onore in cotefia 
Scrittura con favellarne ex pro^tto . Nè meno le ragionerò del 
Trattato fiefib di Pifia, ove non fi parlò già, nè fi pensò mai di par- 
lare , cmoltomenodi convenire peralcunode'ranti Gius Feudali 
occupati dalla Camera Apoftolica alla Cafia d'Efie, ma (blamente 
fi parlò di Beni Allodiali , e come attefiò il medefimo Papa Alcfi- 
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fandro VII. nella fua Protetta riferita incotetta Lettera alla pag; 
3 o. fi trattò [opra alcune valli pesca torie di Comacebio . E in quan' 
to a quelli Allodiali (oltre a tante altre Allegaaioni , e Scritture 
pubblicate da gli Ellenfi pcrquc’Bcni , eh’ erano loro detenuti da 
tetta Camera ) potrà VS. llluftrifs. intendere fpeaialmcnte dal Jif- 
Jlretto delle l{agioni Sic. e dalle liagioni della Sereni] s.C afa d'Eftt 
fopra le Callidi Comacebio, fe abbia no cotti ragione alcuna di dire, 
che pure una Scrittura in forma provante non era ftata prodotta' 
dallaCafad’Efte. Tuttavia, s’ellavuol’apprendere meglio, quan- 
to coretto Scrittore fi fia dilettato di efagerare le cofe , oflervi nel 
Cap, XXXI.dove deferive per tanto grande e ingiufloC aggravio, che 
pati la Sede ^poflolica nella Convenzione Pifana,c per rd«roT;4^/,' 
ed eforbitanti i vantaggi ,cbene traffe la Serenifs.Cafa d'EJìe . Cer- 
tamente trecento novanta mila feudi , che la Camera Apoftolica 
rilafciò allora in favore de gliEtténfi , pofibno parere una gran 
cofa a chi li rimira con occhi di Cittadin privato: ma che mai fo- 
no efll , dati a Principi grandi , come gli Eftenfi ? e dati da un Prin-i 
cipe tanto maggiore , quale il Sommo Pontefice? Furono bensì: 
incomparabilmente più rilevanti que ‘molti millioni de’ foli frutti 
percetti , chegiuttamente richiedevano allora gli Ellenfi , e che 
furono [ il come non importa dirlo ] rilafciati alla Camera Apo- 
ttolica in quel Trattato . Ed io potrei qui far rifatta re l’ intollera- 
bile aggravio , che allora fi fece alla Cafad’Efte ; ma giacché non 
fi è incotetta Lettera al Cap. XXXI. avuto fcrupolo di pubblica- 
re , in quale fiato fia cotti il Trattato di Pifa , mercè della Protetta 
fatta in contrario da Aleflandro Settimo : io non foggiungerò al- 
tro , fe non che da quella medefima Protetta , la quale dice cotetto 
Autore alla pag. 3 o. che non f può leggere fenga commogion d’animo, 
potrà egli ftelTo apprendere , quanto fi debbano compatire , e fie- 
no giuttificati altri Principi , qualora anch’elfi fi lagnano, e fanno 
fimili Protette , perfuafi d’aver ricevuto de'manifetti , e motto 
maggiori aggravj, da chi era più potente di loro. 

Nè pure VS. llluftrifs. faprebbe leggere fenza commozione 
d’animo i duri trattamenti fatti al Duca Cefare in occalione delle 
controverfie di Ferrara, elTendofi promulgate Sentenze, Scomu- 
niche, e Indulgenze Plenarie contra di lui , fenzaaver primaefa- 
minate le Ragioni del medefimo , e fenza aver nè pure olTervatii 
tcrmÌQÌ,e le formegiudizialijdreadofi volato contra di lui , cioè 
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centra d'un Principe debole , e incapace'di difenderli ed elTendo 
ftato inlln corrotto con varie arti il cuore de’fuoi Sudditi, e trama-f 
te iniìdie contra la Tua perfona , e non ommeffo alcun mcz2o urna* 
no, perifpogliarlodeircreditàdeTuoi Maggiori, quali il trattali 
fede! più manifeQoed empio Tiranno, che mai fbfle, equad nin- 
na ragione avciTc ilDucaCefare di continuare nel poiTciToc Do- 
minio di Ferrara. 

, Mi ha da credere VS. Illuftrifs. , ch'io non avrei ofato di met- 

ter mano a quefta si delicata materia , fé non a veilt- veduto, che 
colli (i è avuto gufto e cura d'entrarvi, e d'informarne il pubblico, 
fenza nè anche farli fcrupolo di trattare gli -Eftenfi per Tiranni di 
quella Città , prima che i Papi ne deflero loro il Vicariato, e di 
proporre per illegittima la Linea del Duca Cefare d’Efte . Certo 
alla queftione, che li dibatte per Comacchio , nulla apparteneva- 
noquefte ricercate dell'affare di Ferrara ; perciocché trattandoli 
folo, fé Comacchio Ila Feudo Imperiale , o pur della Chiefa, nul- 
la potea conferire alla decilione di quella lite il ricordare al Mon- 
do, cièche la Camera Apollo! ica allora pretefe , per levare alla 
Cala d'Elle anche il Ducato di Ferrara differente da Comacchio. 
Io però feufo cotello Scrittore , perchè immaginandoli anch’egli , 
che potelTe dimollrarli indebita ( ficcomc elTa fu in effetto) loccu- 
pazion di Comacchio , ben previde , che farebbe caduto fubito pe 
gli fpettatori di quefta lite un giullo fofpetto , che colla flelfa pre- 
potenza, e colla fteffa poca ragione, foCTe Hata occupata nel mede- 
fimo tempo anche Ferrara a gli EllenG. Non fo dunque dargli 
torto affatto, perchè abbia voluto prevenire il Mondo anche fu 
quello punto. Ma poiché li vuole còsi, a me pure faràpermelTo 
di dire , che la Cafa d’Elle no'n fii mai Tiranna di Ferrara i e che le- 
gittimamente vi lìgnoreggrò ella per luoghilCmo tempo, avanti 
cheiPapilacoflringeifero a prenderne da loro le Bolle del Vica- 
riato . Prima di quella novità fatta da Giovanni XXII. ben due 
volte aveanoconquiflata gli Ellenfi quella Città, e toltala a i ne- 
mici della Chielà Romana , e ne fu tono elctti.per Signori dal Po- 
polo, che godeva il diritto di farlo; nè i Sommi Pontefici mai re- 
clamarono pcrqueffo,nè chiamarono'Tiranna la Cafa d'Elle, anzi 
continuaronò fino a Clemente V. a riconofcerla per legittima pa- 
drona di Ferrara. Innocenzo HI.- confiderò gli Ellenfi per fuor 
veri e di voti figliuoli, come appare da alcune lueEpiftole; ed lu-s 
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nocenroIV. ne! *24?. chiamava il Marchefe Amo Signor di Fcr. 
rara :(elatortm fideì ortbodoxa, & Ecclrfia filium . E nel 1 2 5 1. cioè 
inqueli'Anno medefìmo,incuicotefto Autore va dicendo, che lo 
fteffoMarchefe Arto cercò di tiranneggiar Ferrara j il fuddetto 
Innocenzo IV. pafsòper quella Città, nè mai (ì fognò di trattare 
da Tiranno il Marchefe . Anzi s’intenderà meglio,chi folTe quello 
fiero Arzo, Tiranno di Ferrara, e ufurpatore de gliStati della S.Se- 
fm ti.Jtjer.GeT- leggendo il Monaco Padovano alLib.lil. Cap. Debenefìciit^ 
me^edà.f'rfiif, q«a Deus mijericorditer contulit Marchiani Eftenjì, 5 dove egli nar- 
ra con parole, che commuovono chiunque le legge, l’incredi- 
bile coda nza di quel Principe in difefa della Chiefa Romana. Fra 
le altre cofe dice egli : Licer unicum ejus filium iniquus Imperatat 
in carcere detineret , & tam ipfius demiffìonem , quam alia excellentia 
beneficia ipft promitterety ut jìc illufìrem virum a devotione romana 
ECciEsi;C removeret: con^lantiffìmus Princeps ^velut columnaimmo- 
bilis , & murus impenetrabilis , nec metu periculorum territus , nec Im- 
perialium promijjionum dulcedine deleBarus ^fed Deoje totumeonu 
mìttens , obfequiis ecclesia avelli non potuit: fed fiabilis, & Fi- 
delis -4djutor ecclesia , in tribulatiombus anguftiis ufque ad 
finem permanfit . Equefti oggidì fono i Tiranni, c gli ufurpatori 
de’ Beni della Chiefa ; e quella è la Famiglia de gl’ Ingrati . Ag- 
giungo, che lo delfo Marchefe Azzo nell’ Anno 1252. fece una 
uifi.ttfer.iih.yi. Lega in favore della Chiefa Romana, e il limile operò il Marche- 
fe Obito nell’Anno 1277. come conila dal Rolli , c nel 1278. la 
rinovò con altre Città pel medelimo effetto . Nè Bonifazio VIIL 
nè Benedetto XI. li lagnarono mai , che gli Eftenfi lignoreggialfc- 
ro Ferrara fenza le loro Bolle, mafolamentepretelero, chercn* 
delfero Argenta a gli Arcivefeovi di Ravenna. Maggiormente 
non mi diffondo in quello argomento; ma dico bene, eoe quanto 
è facile cotello Scrittore in dipingere gliEilenli con colori orri- 
di, altrettanto farà amefacileildimollrare, che quelli colori nè 
convengono alla Cafa d’Ede , nò fono da lei meritati. £ s’eglt 
dima nella pag. 42. affai fingolare l’opinione del Pigna , che Ferra» 
ra jia Jlata fondata da i Principi Efienfi: perdoni altresì egli a me ^ 
fe liimo affai mirabile ciò , che nell’Anno 1 3 1 o. li fece ditelo Avi- 
gnone a gli Ambafeiadori Ferrateli (del che cocedo Autore ha 
voluto far menzione alla pag. z i.) cioè,chela loro Città abinith 
era data fondata perSumrmmPonrifìctm in foloEccleJieeEfimante, 
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ipfìus fuiyiptìlm , & expoifìi Scc. Ma quando anche non fofle ben’ 
appoggiata Topinione del Pigna, egli è almeno evidente , pertc- 
ftinionio ancora de gli fteflì Romani Pontefici, che laCafa d'Elle 
oltre all’ avcl' erette tante Chicle, e Monifteri, c diffufa la fiia li- 
beralità fopra tante Famiglie, incrcdibiimcnfebonificò il 'Terri- 
torio di Ferrara , amplificò, popolò , e rendè gloriofa quella Città 
col luo Contado fopra moltiflìme altre d'Italia , in guila che ad al- 
cuni è fembrato di ravvifare inelTa [confrontandoiprolIìmico’ 
lontani tempi] la dive! fità, che corre fra le piene del Nilo, e quel- 
le del Giordano . Sopra che io non aggiungerò altro, potendoli 
troppo facilmente fapere, qual' era Ferrara col Tuo Territorio, 
quando fu occupata al Duca Cefare, c in quale (Iato fi ttuovi 
oggidì. 

V'cngo all’ occupazione ftelTa , feguita nell’ Anno 1558. LXXIX. 
ConfclTo anch’io, eh’ clTa fu veramente felice per cotefta Corte, 
ma non ha già provato alcuno finora, che altrettanto ella folle ta dalia CanjcrL- 
giufia; edall’averccdutoun Principe cosìinfcriorediforteauna Pontificia ai Duca 
sì fuperiore Potenza , fo bene , che non vorrà VS. llluftrifs, , nè al- n^iirilòna d’Aier 
^ra favia perfona, argomentare, ch’egli ancora folte inferiore di fandro vi. 
ragioni. Ei ano, c fon tuttavia le Ragioni della Cafad’Eftc fopra 
Ferrara così forti , così chiare, che non fi dovea per contoalcuno, 
c malllmamcnte con tanto precipizio, e prepotenza , fpogliarnc il 
DucaCefare. Si trattava d’un Principe nato di legittime Nozze; 
d’un Principe eletto fpontaneamente per Duca di Ferrara da quel 
Popolo, a cui competeva quello Gius ab antiquo; d’un Principe 
nato d’una Famiglia, cheavea tanti diritti fopra quella Città ; e 
d’un Principe in fine , che era manifeftamente comprefo nella Eol- 
ia d’Aldfandro VI., Bolla affatto favorevole al Duca Cefare, c 
Bolla con efprcffoconfenfo di tutti i Cardinali allora efiftenti in 
Roma,c in effa fottoferitti conceduta alla Cafa d’Efte,e con termi- 
ni eclaufole tali concepita, che indarno fi fono provati colli per 
ifeanfarne, o coprirne là forza. Perciocché in effa quel Sommo 
Pontefice non folamente eftefe la Concelllone di Siilo IV.d T urtii 
D'fceudeuti d'Èrcole I. Duca di Ferrara , c in perpetuo , con quelle 
parole : ad omnes pr,cfati Henulis descendentes in per.petuum teno- 
re prajentiumextendimus parìter,& ampliamus , fenza aggiungervi 
la qualità di Legittimi, ad effetto che vi rimaneffero inchiuli an- 
che i Naturali folamente, come in fatti fotto la parola Omnes , che 
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coniprendeturti, cnlunoefcludc, vcngonocfTi chiamati} maanr 
cora diede a gli Eftenfi il Ducato di Ferrara in Allodio, mentre cfr 
fendofi dichiarato di voler'ufare in favore d'Èrcole , e de' fuoi Di- 
fcendcnti tutte le liberalità ,'e grazie, ‘che poteva , & quibus pojjtr. 
niKS, Liber alitate gràtia uti voktites ^r\on fece alcuna menzione 

di Feudo, nè obbligò gli Eftenfi a giurarFedeltà, nèa prcftare al- 
cun certo e determinato fervigio, come fi pratica nelle concef- 
fioni Feudali, ma anzi commenfurando tutto il fuo volere alla pie. 
nezza del fuo potere, fi fervi delle parole Ponamus ,8c elargimur y 
le quali fenza aggiunta di qualità Feudale ( come farebbe jure 
Feudi, o pure in Feudum) riducono la conccftìone al. puro titolo 
d’Allodio, perattcftatodeU'.Oldrado} ilcuiConfcglioCLIX. in 
quefta materia vien da i Dottori ricevuto per Magiftralc. 

E tanto più ciò fi riconofee, perchè Aleftandro volle, che 
, gliEftenfigodeflerodi tuttigliOoori, edogniPreminenza , Inie- 
tta quoque, Libera, & Otmimoda Ducali Pigwtate, Potcjiate, Jurìp 
diBioue , jiuEiaritate , &conceffio»e etiamCuiufcunqueGradus Su- 
premi, ripugnando all' eflenza del Feudo il dover godere uno Sta- 
tocon piena e libera Podeftà, Autorità, cGradofupremo.,c{reni 
Xt/enihjl.dtFtua, jj pgyjo fccondo i Giurifti una fpczic di ferviti ben precifa. 

Oltre di che avendo il Papa nel fine della detta Bolla derogato al. 
la natura, e confuetud ine del Feudo, e toltala con quelle parole r 
hon obftantibus &c. natura quoque & confuetudine Feudi, venne a 
dichiarare, ch'egli concedeva Ferrara a gli Eftenfi fuori d'ogni 
fuggezione della natura e confuetudine Feudale, c perciò in puro 
Allodio . Il perchè, quando anche, perimpollìbile , potefte dubi- 
tarfi , che il Duca Cefarc non folTe fiato comprefo nella detta Bol- 
la (in cui, ficcome Difccndcnte d’Èrcole Primo, era fenza alcun 
dubbio comprefo) tuttavia trattandofid’un Ducato conceduto in 
Allodio , eflb apparteneva al Duca Cefare, come ad Erede del 
Duca Alfonfo II. , il quale legittimamente , come di efictto rcndu- 
to libero, e tranfitorio in qualunque Erede, n’aveva in favore d'et 
fo Duca Cefare difpofto . 

Nè diminnifee la forza di quefta Bolla l'altra fufleguente dì 
Paolo III. Primieramente perchè in quello che riguarda la fo- 
ftanza, è rimeflìva a quella d’ Aleftandro VI., e foto rifpetto ad 
Ercole II. vuol prefervati i Capitoli d’Adriano VI. , i quali niente 
■ hanno che fare colpunto della fuccefllonc. Anzi Paolo III., af- 
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finche vi fia luogo alla devoluzion di Ferrara, vuole che retti ettin- 
ta la Linea de gli Ellenfì , folto il qual nome , come di Natura , (i ^ 

comprcndonoanchei Naturali. E fecondariamente, perchè non /», it.i{neat. oe 
poteva Paolo III. con dar quella Bolla ad Ercole II. , nèErcoIclI. 
con riceverla, togliere a i Difcendenti d’Ercolel., e perconfe- ’ 

guenza adAlfonfolI. (il quale mai non accettò quella Bolla, nè 
prefe alcuna altra concellìone per Ferrara) e molto meno al Du- 
ca Cefare , quel Gius, che quelli aveano acquiftato in vigore della 
prefata Bolla d'AlelTandro VI. Non potè,dico,ErcolelF. con ac- 
cettar la Bolla di Paolo III. pregiudicare adAlfonfolI., perchè 
quelli fuccedeva per propria ragione, e indipendentemente da ef- 
ioDuca Ercole II. E tanto meno potè nuocere al Duca Cefare, 
perchè elfo nè pure era Difcendente d’Èrcole II. , madifeendeva 
da Ercole I. , al quale da Alelfandro VI. era Hata fatta la fuddetta 
Bolla comprenliva di tutti i fuoi Difcendenti. Oltre di che la Li- 
nea del Duca Cefare non conienti giammai a queU’atto d’Erco- 
IcII. Quelle fole ragioni pertanto non folodovcano al Iota man- 
tenere il Duca Cefare in pofselTo del Ducato di Ferrara , ma ezian- 
dio debbono ora far decidere in favore di lui, e de’ fuoi Succefsori, 
e fpezialmcnte da che l’Augullifs.Imperadore Carlo V. [efsendo 
fiate in lui compromefse da Clemente VII. e da Alfonfo I. tutte le 
liti loro per cagiori di Ferrara] decife nel fuo Laudo dell'Anno 
a j 3 o. con quelle parole : Et tenebitur pradiBus Dominus Nosier fttait, 
cd dandum 0 “ concedendum amediBo Alpbonfo prò fé , suisque h*re- 
DiBus & succESSORiBus In'veJÌ/turamdiBt Pucatus Ferrar ienftscutn 
futi pertinentiis univerfìs juxt a formar» foli t am , (5“ conjuetam , cioè 
fecondo la Bolla deliliddetto Alefsandro VI. , che era l’ultima. 
LaqualCefareadecilìone è inerente anche a i Capitoli delfud- 
detto Adriano VI. , nel fecondo de’quali lì legge, che Alfonfo I. ac 
fui HtóFDES (3" succESSORES Qi rcuNCiUE teneatìtur in recompenfam 
reduBionis cenfus ad omnem remifìtionem S. D, N, Fapx dare (ingulo 
anno, quo S. S. ejufque Succeffores ipfum D. Ducem, ejufque Succef- 
fores Ór Hairedes requifìverint , centum equeBres armatos &c. T v w 

Eperconto della legittimità di D. Alfonfo padredelDuca 
Cefare, la quale viene dai Camerali Pontilìcii negata, e full’unica „|j pontìficiì có-; 
negazion della quale fono fondate tutte leprctenlìoniloro: gli tra il Matrimonio 
Ellenfi adducono tali Pruove, e Ragioni sì concludenti, che il non ’ 

reftarnepcrfuafo e convinto, altronde non può venire , fenonda 
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una forte paffione, ebe al vigore della verità fi opponga . Echè 
. . _ Ragioni fi fon dette, oche oppofiiioni di rilievo fi fono mai fatte 
da cotefia parte? Niunach'iofappia, laqualepunto polfaper* 
fuadcre il contrario. Apportano bensì delle conghiettureper 
rendere inverifimili/c Nozze di Laura Efiochia madre diD.Al'^ 
fonfo con Alfonfo I. Duca di Ferrara , cioè il principio viziofo , la 
troppa difparità delle perfone, l’età del Duca, ilteftamcnto, ei 
codicilli del medefimo,ne’quali non tratta Laura da Moglie, nei 
figliuoli d’elTa per legittimi: cofe tutte di niunafofianza, perchè 
noi non neghiamo il principio viziolb, ncque! tefiamento; ma 
proviamo,cnepofcia feguì il Matrimonio nello fpazio d’un Anno» 
icorfo fra la morte del Duca feguita del i c il teftamento , e i 
Satmuih detta, codicilli fuddetti. Oltre pofeia a tanti efemp; di gran Principi, 
trm.Ttinèif. cheammiferoal talamo loro Donne di bafla condizione, ben fi fa, 
che Laura fu Donna d’eminenti virtù, atteftate da chiunque fcrifle 
di lei,e perciò fi rendette meritevole delle Nozze del Duca, il qua- 
le peraltro era d’età frefca,efcnza queftoebbe non folo il motivo 
d’ appagar la fua cofeienza con D. Laura mercè di quel Matrimo- 
nio, ma eziandio il fine di rendere legittimi i figliuoli nati da lei, e 
da lui amati con parzialità edamorfingolarc. Dicono ancora, 
(e ne fa qualche motto cotefto Autore alla pag. 42.) clic 
IL nell’ Anno i 5 s»i. trattò a Roma, affinchè C sfare fm Cugino gli 
. .... fuccedefj'e ne‘ Principati. Ma per tacere, che il Duca Alfonfo IL 
non avrebbe potuto con que’ Tuoi trattati nuocere al Cugino lon* 
tano,e nonconfcnzientej e lafciando parimente, che non appa- 
re, che que’ trattati foflero fatti pel fuddetto fuo Cugino , poiché 
altre idee potè egli avere , e ancora leebbe in quella congiuntura, 
benché pofeia non le metteffe in eiècuzione, sì perchè Roma noti 
gli volle concedere la facoltà daluirichiefta, e sì perchè la co- 
feienza non glipetmifedi far pregiudizio al DucaCefare: io di- 
co, che quel maneggio del Duca Alfonfo , quando anche foffe fia- 
to fatto unicamente pel Cugino, altro non fu, che una cautela pru- 
, dente per aggiungere titoli a’ fuoi titoli , e ragioni alle fue ragio- 

ni , e maggior quiete al fuoSuccefibre, non ignorando quel Princi- 
pe , quanti difiurbi avelTe patito la fua Cafa fotto tre Pontefici , e 
nel medefimo Secolo, e per cagion di Ferrara; ed effendo poi cer- 
to, che il medefimo Duca non dubita va della legittimità di D. Al- 
fonfofuoZio, mentre con pubblica folennità avea riconofeiuta 
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P; Laura per- MogKe d’Alfonfo Le per Docheflfa, conforme le mo- 
drerò più a baffo . 

1 Corti in oltre hanno pretefo, che la fuddecta Ducheffa Laura 
non effendo ftata fepolta nella Chiefa delle Monache del Corpus 
Domini , e nella Sepoltura de gli Eftenll , perciò non veniffe confi* 
derata qual Moglie d’Alfonfo I. Ma potevano erti facilmente im- 
parare, che i Principidi Cafa d’Efte furono feppelliti in varie 
Chiefe di Ferrara , trovandofene in S. Francefeo , in S. Domenico , 
inS. Maria de gli Angeli, nella Certofa , nella Cattedrale, in vS. 

Xeonardo, e in altre Chiefe, come appare da tutto il Compendio 
Jflorico delle Chiefe di Ferrara , pubblicato da Ma rc’Antonio Gua- 
f ini . D. Laura volle la fua fepoltura in S. Agoftino , perchè qui- 
.vi era dianr.i fiata fepolta D. Giulia della Rovere figliuola legit- 
tima del Duca d’ Urbino, c Nuora di lei amatiffima. Ami l’aver’ 
ella avuto comune il Sepolcro colla Principeffa fua Nuora, rende 
evidente laqualità di Moglie d'unDuca. Aggiungono, che D. 

Laura non viene nominata per Moglie d’Alfonfo 1. in una o due 
Genealogie. Ciò fia vero; ma nc pure ella vien quivi nominata 
pcrConcubina. Si tace bensì, ma non fi nega, che ella veramen- 
te fofse fpofata dal Duca . Quello è dunque un’ Argomento Ne- 
gativo, il quale non merita udienza, maifmiamentc nelle circo- 
fianzedi Laura, fa pendoli, che il poco buon’animo d’alcuni,e il ri- 
guardo a baffi Natali avuto da altri , furono cagione di quei filen- 
zio. Ma fe tacquero quelle due Genealogie il pregio di D. Laura, ' 

raffermarono ben parecchie altre, nelle quali noi la vedremo 
cfprefsamente chiamata per Moglie d’Alfonfo 1. 

Era fiato cimo Paolo Giovio nel Hj^lretto delle Ragioni per LXXXL 
tefiimonio delle Nozze di D. Laura: colli fi è pretefo il cootra- ^ 

rio, quaO l’infpezione attenta delle parole di quello Scrittore non uuti^^AlfocH 
indicafse chiaro , ch’egli intefe di rapprefentar Laura fpofata dal fo i. 

Duca . Nella Vita del fuddetto Alfonfo 1. dopo aver detto , che fu 
da lui prefa per Concubina, ofia per ^4mica, foggiunge pofeia; 

Verum eam demum probis pudicijque moribus , ($“ Jlau formx digni^ 
tate ad genium refpondentem , & a felici fcccunditate commendaram 
LEGiTiM/t uxoRis LOCO babuit . Quella frafe, per quanto fi pruo va 
con varj efempj d’ Autori Latini, fignifica il prendere , e tenere per 
Moglie njerae Legittima unSiDonai-, e il fiio lignificato fi racco- 
glie da gli antecedenti e confeguentL Ora qui per neceflìtà fi co^ 
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nofce, clic il Ciovio attefta le Nozze di Laura, e le dice feguite 
verfo il fine della Vita d’AlfonfoL, sforzandoci a cosi intendere 
quelle parole Verum e Demum , e le qualità riguardevoli notate in 
Laura, e il voler lo Scrittore additarci una mutazione di qualità, 
c di ftato, in quella felice c virtuofa Donna . Avendola egli no- 
minata avanti per Concubina , altro non potè efsere un tal cangia- 
mento fufseguito, che quello di CoHf«i/»4 in Moglie legittima , non 
lellando luogo d'intendere una fola mutazione di trattamento, 
poiché Laura farebbe ftata col trattamento diverfo tuttavia Con- 
cubina ; e pure il Giovio vuol farci fapere , ch'ella pafsò dallo fta- 
to di Concubina ad uno ftato diverfo (adducendo anche le ragio- 
ni , che mofsero il Duca a cosi fare) e quefto differente ftato per 
confcguenza non potè efsere , che lo ftato di Moglie legittima . In 
effetto anche Lorenzo Beyerlinck ( e forfè prima diluiTeodoro 
Zvingero) nel Gran Teatro della Vita umana alla parola Con/M. 
gium , intefe nel fenfo noftro Io fteffifsimo pafso del Giovio , citan- 
dolo al §. refpeElu Pudiche, duBa Concubini^ , per dare un’ efèmpio 
■ di Amiche fpofate dipoi da Principi . 

Fanno i Camerali di Roma anche gran cafo fopra Tarere 
Gi»ididmodài Cintio Giraldi nel Lib. de Ferr. &^tefl. Princ. 

Camerali in lof fa. nominate Anna Sforza , e Lucrezia Borgia per Mogli d’AlfonfoL 
vojc aiferifce il fenza dare a Laura il medefimo Titolo. Ma fe quefto Scrittore 
non la tratta con quel titolo , non la nega però nè anche per Mo- 
glie , e molto meno l’afferma per Concubina 5 ed egli per altro eb- 
be de i motivi di lafciar nella penna quel Matrimonio , ftante l'av- 
verfione del Duca Ercole IL , allora vivente, a Laura fua Matri- 
gna. PofciailGiraldidiceafsaiinnoftrofavore, tanto col chia- 
mare Laura, donna cum forma , tum jua virtute infignem , attribuen- 
dole con ciò quelle doti e qualità , che poterono indurre , e induf. 
feroAlfonfoI. a fpofarla, quanto col non diftinguerei figliuoli di 
Laura da quei dePa Borgia . Chiama egli duos Notbos Lionello e 
Borfo , dell’ultimo Marchefe Niccolò dice che ebbe molti figliuo- 
li Notbi generis , c d’Èrcole l. che ehheNotbi generis fìlios duos, e 
collo ftefso titolo nomina Lucrezia vivente, figliuola d’Èrcole IL 
Duca vivente; ma non dà quella qualità ad Alfonfo, nè ad Alfon- 
fino nati da Laura. Quefto però non mi balla. La Verità a differen- 
za della Bugia fuol’ avere quefto di buono, che quanto più fi di- 
batte , tanto più (ì rende chiara. Abbiamo un’ altra Opera famo- 
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fa. del Giraldi mcdefimo ìatìtohtz gli Hecatommìtbi , e divifa in 
..dieci Deche , ciafcuna delle quali è dedicata a differente perfona . 
La Terza fi vede laòmxxziz lllufiriffìma Signora la Signora 
Laura Euforbia daEfte, QueftoTitoIario , quello Cognome fa 
intendere, che cofa fofse Laura ; ma più s'intende dal rimirar le 
altre Deche dedicate ad altri cioè alDuca 
di Sa'voia y al Duca di Ferrara , al Cardinal Luigi ttEJie, alla Du~ 
(beffa di SaTaa,al Principe di Piemontey a D. Francefeo da Effe &c. 
Quando non fofee flato certo , e palefe per lltalia , che D. Laura 
era fiata Moglie del Duca : è egli pofllbiìe, che un' uomo di fenno, 
eome quello Scrittore, avefsemifchiata Laura con tanti Principi 
iofigni <> Sarebbono quelli rellati o&fi , che una foiamente Con- 
cubina fofse fiata pofia in ifehiera con loro , e il pubblico avrebbe 
derifoilGiraldi. 

Per togliere nondimeno anche ogni fcnipolo fopra quello 
punto,. leggali quellaDedicatoria. Vuol’ ivi il Giraldi parlare 
dell' infedeltà de' Mariti y e delle Mogliere y e quindi prende argo- 
mento di dedicar quella Deca a Laura, perchè un contrario pofio 
appreffo alt altro pii chiaramente fi conofceècc. Perocbè (aggiunge 
dipoi ) Fella 'volgerà il penfiero a cònffderarefe fteffa , mentre ella fu 
CONGIUNTA con quell’ Invittiffìmo & lllufiriffimo Signore , cbethebbcy 
mentre egli viffè per la meglior parte di fe mede fimo , fi 'vedrà e fiere fia- 
ta un' ef sempio di vera pudici tia y& di fede verfo lui y mentre piacque 
Ai CIELO, cb’ egli con lei fi fteffe accoppiato . Vede VS. Illullrirs. 
.chiaramente attefiato con quelle parole il Matrimonio di D. 
Laura; ma per farne anche più certo il Mondo, fi ponga mente, 
aggiungere dipoi l’Autore medefimo, che D. Laura era Vedova 
d'yilfonfol. Ecco le file parole: La qual fede ella ba fidopoch’ egli 
fu chiamato a miglior vita) anche inguifa fervuta , e ferva tute' bora 
all'offa, & al cenere di quello bonorato & magnanimo Signore , col 
quale fu legata, che ella è a tutte le bonorate Donne un cbiariffimo 
fpecebio dello fiato vedovile . In qualche rillampa de gli Hecatom- 
mitbi fatta dopo la morte dell’Autore, gli Stampatori , fecondo la 
Jor remerai iaufanza, levarono via quelle Dedicatorie, che io ho 
nell’ edizione del 1 , ma ciò non ottante vi confervarono un 
lunghilIìmoCapiroloin Terza Rima, che fece il Giraldi ftefsofl/f ' 
Opera con parlar’ ivi di varie Principcfse allora viventi, efral’al- 
tre delle Ellenfi , Dopo aver lodato -<dnnu , Lucrexia , c Ltomra 
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figliuole d’ Ercole Secondo , feguc immediatamente à così ra- 
gionare : ' 

l^e, die loro accompagna in nera veste ' ■ ■ ■ • 

LAURA, tic a je CONGIUNSE '^foTifo PrìtnOy 
1. • ù Paragon raro delle Donne honcHe. • 

Qiiefte parole non hanno bifognodi fpiegazione, troppo chiara- 
mente atteftando il Matrimonio di Laura . Ofservi dunque VS,U- 
Juftrifs. fe abbiano àviita ragione coftì d'allegare il Giraldi contra 
di noi , edi qui intenda, come in que* tempi dirappaflìonati erano 
ama cofa pubblica e certa le Nozze di D. Laura , qliando così ne 
parla un’ Autore di tancrcdico. Echi potea meglio di quel vai 
lentuomo fapere , fe D, Laura era fiata fpofaca dal Duca , effendo 
egli fiato Nobile Ferrarefe , clTcndo nato in Ferrata infin dell' An-» 
no 1 5 04. , c vivuco Tempre nella Patria fiotto Alfonfó I. , e avendo 
dipoi fcrvito per anni.parecchi di Segretario allo ftcflb Ercole Se- 
condo ? Se tali téftimònj pruovino decifivamente un tal fatto, po- 
co ci vuole ad intenderlo. ■ • . 

< Hanno anche gli Apologifti Romani citato in lor favore 
LX X X li I. \AlefJandro Sardi, i] quale fecondo eflì in un’ Opera MS. parla del- 
lo ftcflb*' *ofl™* Sforza, e delIaBorgia Mogli d’Alfonfo I. , ma nulta'dice di Laua 
Tuanoi'cd altri! tn- Che capitale pofia farfi di quefiomedcfimoargomento negai 
ccftimonj inabili. tivo nel noftrocafo,- giàTabbiam veduto; e maggiormente ciò fi 
yerfia!*** può fcorgcrc daH’oficrvare , che il Sardi in quel fuo Albero lafciò 

all'obblio i figliuoli naturali de i Duchi, non nomiuando egli nè 
purquellid’ErcolcL ed’ Ercole IL' Epure egli mette nella fiefla 
Genealogia D. ÀI fdnfo, eD. Alfonfino figliuòli di Laura. Dirò 
BiUiat,sjìeuf. di più, che in un’altro Libro MS. originale del Sardi, checuna 
Raccolta di Notizie Iftoriche, fi legge fcritto di fua mano un’£p;*- 
Ioga de li llhffìrijfmi Signori flftenfi', ed ivi ftanno le feguenti paro- 
le u jiifonfo Eftenfe, Duca di Ferrara 8cc. figliolo legitimo & natu- 
rale del fopraferitto Duca Hercole &c. bebhe per Moglie Madama 
.Anna Sforga , &per la Seconda Madama Lucregia Borgia , per 
'la TERZA Madama Laura Boccacii. Termina quell’ Epilogo con 
dire in tal guifa d’Èrcole li. alprefèntelignoreggia ,alqua- 
:le Iddio conceda per^ua bontà , felice, & lungo flato . Adducono an- 
■ ‘cora colli UCardftiale d’Offat , c ili uano, de’quali ha filmato bene 
anche l’Autore della Lettera di far menzione alla pag.42. comedi 
Scrittori, che tennero llDucaCefarc difcendcntedaLincainfet. 
• - ta. Ma 
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ta. Ma roflat era un valentuomo, il quale feriamcntepenfava 
allora a guadagnarli la Porpora, c Teppe in fatti ottenerla col fer- 
vir bene non meno il fuo Re, che il Papa . Egli non avrebbe fcrir- 
to, che conforme all’ intcrelfc Pontificio , e nello ftcflb tempo con- 
forme al genio delReCriftianilfimo, il quale per lo benefizio re- 
cente ricevuto da S. S. , e pel bifogno, che n’aveva d’altri , a fine di 
maggiormente aflbdarfi fulTrono, s’impegnò ad alllftere lepre- 
tenfioni Pontificie anche in perfona conefercito podcrofo, per 
quanto!) raccoglie dallo lidio Cardinale d’OlTat , c da altri Auto- 
ri. llTuano, oltre aH’eflereFranzefe, era anche Bibliotecario 
del Re di Francia, e perciò non avrebbe in quelle circollanze 
fcritto,fe non favorevolmente per le pretenfioni Romane, per le 
quali era si forte impegnato lo lleflb Arrigo IV. fuo padrone, e le 
quali fole erano decantate, e applaudite allora in Francia, fenza 
curarli di più efattamente fapere e pefare le ragioni della parte 
contraria . Oltre di che l’OlTat fcrilTc dopo la lite molfa , e il Tua- 
no formò e pubblicò le fue Storie molti anni dopo all’occupazion 
diFerrara, cioèintemponon lineerò, nedifintereflato, eintem- 
po , che ogni Scrittore, anzi ogni perfona avea prefo il fuo partito 
o in favore della Camera di Roma,o in favor de gli Eftcnfi ; e per- 
ciò non fonoque’ducScrittoriabili a fervire di teftimonj autenti- 
ci nella contro verliaprefente. 11 che voglio lia detto anche per 
altri Autori, che ha allegato, o potrebbe allegare cotella Corte 
centra al Duca Ccfarc, avendo elfi fcritto dopo la lite molfa , par- 
te elfendo flati anche flipeudiati dal Sommo Pontefice, o dipen- 
denti da Roma, e parte avendo ciecamente copiato il Tuano. 

Altrimenti fc doveflero avere gran pefo tali teflimonianze, ancor’ 
io potrei addurre Luca di Linda, Maialino Bifaccioni, il P.jìb. Cat- 
taneo da Lendenara , Niccolò Bjttersbufìo , il Sig. d' -Avity , Jacopo 
Vvillelmolinboff, Lodovico Moreri,^lejJandro Zilioli, il Co: ^Alfon- 
J'o Lofebi, ed altri Storici , i quali hanno ncll’Opere loro, ftampate 
dopo il ijpS,, alferito, cheil DucaCefaredifeendeva (ficcomc 
infatti dìfcefe) da Linea legittima. 

Sicché tutte le Ragioni Romane, in vece delle Pruove, che lxXXI V 
era tenuta la Camera Apoflolica di addurre fopra la pretefa inca- pruovepciMat'rì* 
pacità del Duca Cefare, fe voleva con tutta ragione efcludcrlo, moniodìLiura^ 
mentre quelli era indubitato Difcendcnte d’Èrcole I. ePolTcfsore 
del Ducato di Ferrara , fi riducono ad efigcrc Pruove da gli Ellen- 
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fi , e Pruove gagliarde , ftante la notizia del principio vìriofo , del 
tellamento d’Alfonfo 1 . , e della difparità , che pafsava tra Laura, 
e quel Duca . Intorno a che è da dirli , che trattandoli d’un Fatto 
antico, di cui nell’Anno 15^7. più non fi parlava che per fama, c 
relazione, e trattandoli d’un Matrimonio feguito tanti Anni avan* 
ti alle Decifioni del facro Concilio di Trento : non poteano cligc- 
re i Camerali tutte quelle Pruove, che farebbono forfè richiefte ia 
un’afflireditalfatta, dopo il mentovato Concilio, e in maggiore 
vicinanza di tempo . Egli è collante, che in limili cali fono,e maf-< 
fimamcntc prima d’elio Concilio erano fufficienti a provare il 
Matrimonio contratto, le urgenti Prefunzioni, ed altre Pruove 
Morali, Illoriche, e Verilimili, accettate da tutti {Legislatori in 
Fatti antichi, e fpczialmente trattandoli, non di Matrimonio fra 
perfone viventi , e ad effetto del folo Matrimonio ( nel qual cafo , 
perchè vi entra il pericolo del peccato, più cautamente li ha da 
operare) ma di Matrimonio fra perfone da tanto tempo morte, e 
per la fola legittimità della prole , e ad clFecto unicamente di fuc* 
cedere in Beni temporali, e Beni aviti. Ma non ci erano clic, e 
non ci fono tante Pruove, e tante Prefunzioni gagliardillime, c 
veementi del Matrimonio feguito fra D. Laura, c ilDucaAlfon- 
fol.dopoilTellamento, e non ollante la loro difparità? Ci era- 
no, c ci fono i ed è la forza loro tale, che qualunque perfona difap- 
paflionata è collrctta a fentenziarc in prò de gli Ellenfi . Eccone 
a V.S. lllullrifs. unaparte, potendofene vcder’altrc t\d Ejfiretto 
delle P^ngioni &c. 

E primieramente, dall’Anno 1554. fino alla fine dell'Anno 
I 5p7. fu fempre Pubblica Voce e Fama , cheD. Laura era fiata 
fpofata dal Duca Alfonfo; nè altra Fama correva in contrario. 
"Tutto il Popolo , e la Nobiltà di Ferrara fcrvirono di valido tefii- 
monio di quello, perchè nell’Anno fuddetto 15^7. liberamente, 
c fcnzafcrupolo alcuno, conforme il cofiume elcircro per loro Si- 
gnore D. Cefare d’Elle difeendente da elTa Laura. Secondaria- 
mente, molti Tefiimonj efaminati a perpetua memoria dopo l’oc- 
cupazion di Ferrara, tutte perfone autentiche, e in autentica for- 
ma depofero, che era feguito quel Matrimonio, e che D.Laura era 
fempre fiata tenuta e trattata in Ferrara per Moglie d’Alfonfo I. 
Terzo, conila , che Laura fi trattava , ed era trattata per Moglie, e 
Vedova rci Duca Alfonfo , collumando clTa di andare per la Città 

con 
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conGentiluomimavantf , «Dame in carro7.2à dietro, e avendo 
fempreveftito abiti Vedovili. Quarto, egli è altresì chiaro, che 
nella Tua Carrozza, e in uno deTuoi Sigilli, eiTa portava fcolpito un 
Solecol Motto ! ^ia fteitmibi magna , t^uipotens efi. Anzi quel 
Sigillo fteflb era contornato con quelle precife parole laura 
ESTENsis . Di più elìftono tuttavia due Medaglie , che fece battere 
ilDuca Alfonfo per alludere a quel Matrimonio, rimirandoli in 
ambedue la tellad’eiro Duca, enelrovefciodeiruna un’uomo a 
cavallo, che porge una corona a Donna gcnuflelTa davanti a lui 
colMotto: Exbocbeatam me dicent. Enel rovefeio dell’ altra fi 
vede ilSalvatore conDonna a’ piedi, ecolMotto: Fides tua te 
falvam fecit. 

Quinto , reftano varie Lettere, ed Ordini d’elTa, da’ quali ap- 
pare, ch’ella parlava alla Principefea in Noi. Altri documenti, e 
anche Libri ftampati fanno fede , che a lei era dato il Titolo à’illu. 
JìrijJima , ed anche d‘ Etcellentifftma , Titolo allora proprio de’ Ioli 
Duchi, e Principi, e Titolo, che non farebbe fiato perraefso da Er- 
cole IL a Laura, s'ella fofic fiata folamente Amica del Padre fuo, 
e molto meno l’avrebbe 9 lei dato D. Francelco d'Efie fratello del 
Duca in una fua Lettera, a lei fcritta, e tuttavia efifiente . Sello , fi 
hanno due Strumenti autentici , e rogati in Ferrara dell’ Anno 
I j 5 o. e 1 j 5 r. con quelle parole : Illufìriffima Domina D. Laura 
Eujiocbia, Uxor quondam lltuflrijjlmi & Excelìentiffìmi Ducis jiU 
pbonfi &c. e un’altro parimente con quelle : lllufirifs. & Excelhu 
tifs. D. Laura Ejìenfis reliBa quondam lllufirifs. & Excellentifs. 
Domini D. jìlpbonfif<el.mem. Ducis Ferrarite 8 cc. Settimo,conlla, 
ch’ella lì chiamava, ed era chiamata da gli altri col Cognome del- 
la Cafa d’Efie, intitolandoli Laura d'Efie . Quello Cognome non 
potè a lei competere per altra ragione, che per efsere divenuta 
Moglie del Duca; e ciò maggiormente fi feorge, perchè in un Co- 
dicillo fatto dal fuddetto Duca Alfonfo un’anno prima della fua 
morte, egli la nomina (oXìmcntc ptt Madonna Laura Eufiocbia, 
fenza chiamarla d'Efie. Ofservi bene VS. lllufirifs. quella muta- 
zione , e le confeguenze d’una tal denominazione in Donna , che fi 
pretende colli folamcnte Amica d’Alfonfo I. Certo il Duca Erco- 
le IL non fi fa rebbe contentato , che una Concubina, e Donna sì 
bafsamcnte nata, prendefsedifua autorità, e fenza ragione, quel 
nobilifsimo Cognome, nè lo ftcfsoD.Francefco l’avrcbbc anch’ 

R a egli . 
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egli nominata per D. Laura tP Effe in quella fua Lettera . OttavoJ 
retta una Concefsione fatta dal Governadore di Parma nell'Anno 
1 5 adì 8 . di Luglio alla Comunità di Montecchio , ove egli no- 
mina D. Laura con quette parole. Effendomi Jignijìcato per molti 
Cittadini di qutftaCittade di Parma, i quali hanno po(]eJjioni nella 
Urchh. Cmmu» Giurijditione di Montecchio luogo de gP Illuflrifflmi Signori Fratelli 
M QnmuU . * delPÈccellem^a del Duca di Ferrara , con quanta facili tade & amore- 

•volrgxa P lllufhri[Jìma Signora Laura Eujlochia estense , Madre ÙT 
T utrice di effì llluiìri/Jìmi Signori Fratelli ha conceffo licenza, chi 
detti Cittadini &c. Quel Governadore di Parma ( vi faccia ben 
mente VS.Illuftrifs.) tczfoannes àngelus de Medicis , Protonota- 
rius jìpoìiolicus ,pro S. F, E. Parma Gubernator ; cioè egli era un 
Prelato, un Minittro Pontificio, e Governadore in Parma per la 
S.Chiefa, e fu egli ttefso dalia qualche Anno Cardinale, anzi fii 
Papa , col nome di Pio IV. E cosi parlavano di D. Laura , e cosi 
credevano allora , anche i Minittri de' Pontefici , e i Minittri dalla 
divina Provvidenza deftinati al T riregno . 

Finalmente ofservi VS. Illuttrifs. con attenzione, che Alfbn- 
fol. un’Anno c più avanti di morire avea nel fuoTeftamento di- 
chiarati, ed avea in un fuo Codicillo confermati tre Cavalieri per 
Tutori de’ figliuoli di Laura . E pure indubitata cofa è, che la me- 
defima Laura dopo la morte del Duca afsunfe la Tutela d’effi fi- 
gliuoli , efcludendo i T utori tettamentar; : il che non potè avveni- 
re per altra cagione, fe non pel Matrimonio feguito dopo il detto 
Tettamento , e Codicillo , efsendo cefsata mercè d’efso quella in- 
decenza, che dovette principalmente confìderare il Duca Alfon- 
fo, che farebbe feguita, feavefse lafciata la Tutela di due fuoi fi- 
gliuoli da fe legittimati nel Tettamento aduna, che nonfofse tta- 
ta fe non Concubina. Gli Apologitti Romani , che hanno fentita 
]a viva fòrza di quetto colpo , non hanno avuto ripiego migliore, 
che quello di negar D. Laura Tutrice de’ fuoi figliuoli, e chiamar 
ciò cofa inverifimile . Ma per buona ventura l'af&re fta , come io 
il racconto, e nulla più facilmente fi può dimottrare , chequetta 
verità . Se tali Pruove fieno più che battanti a farci confefsare, 
che Laura fu fpofata da Alfonfo Primo, non ci vuole gran razioci- 
nio a capirlo. 

LXXXVI Colla ftefsa forza di Pruove fidimoftra, che D. Alfonfo pa- 

Legittimiti di D. delDucaCcfàtc fu fempre confiderato , e tenuto per figliuolo 
Aifoufopivvau. . . . legitti- 
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Icgittitro, e naturale del TuddettoDucai e di D. Laura. Primie> 
rannente, egli accompagnò il cadavere dei padre nel folenne Fu- 
nerale fatto dal Duca Ercole Capo della Cafa, e vi fu portato da 
unCavaiierein braccio, e incappucciato non meno de gli altri 
Principi . Secondariamente , Tlmperadore trattò lui con gli Udii 
Titoli, co'quali trattava gli altri fratelli del Duca Ercole. Ter- 
to, Girolamo Faleti tanto nel le fue Storie, quanto neTuoi verfì , 
che tutti fono alle ftampe, niuna differenza mette fra i figliuoli di 
D. Laura , c D. Francefeo legittimo loro fratello. Quarto, il Du- 
ca dUrbino diede a D. Alfbnfo per Moglie Donna Giulia della 
Rovere Tua Sorella legittima, e con aumento di dote: cofa,che 
non avrebbe fatto quel Principe , fe egli non fofse difeefo da legit- 
timi genitori , e maflìmamente non efsendovi in quel tempo un fof- 
petto minimo, cheD. Alfonfo, oifigliuolidiluiavefserodafuc- 
cedere nel Ducato di Ferrara, percheviveano altri fratelli, e an- 
cora altri figliuoli d'Èrcole IL Quinto, nello Strumento dotale 
fatto in occafione delle fuddette Nozze , D. Alfonfo vien chiama- 


to Figliuolo legittimo, e naturale del Duca AlfonfoL Sefto, nel 
Mandato fatto in Ferrara alla prefenza del Duca Ercole per auto- 
rizzare gli atti necefsarj al ruddetto Matrimonio, vien chiamato 
V>. AMoiìÌo Illu(lrl(Jimo Principe , e fratello del Duca prefente, ed 
afcoltante . Col medefimo titolo d’ Uluflriffimo no^o fratello il 
trattò Alfonfo li. in unaLettera indirizzata alla Città di Modena 


l’Anno 1 5 6 o. Nè altro titolo dava egli a D. Francefeo fratello 
d’effoD. Alfonfo. Nè venne fatta dal Doge di Venezia, oda al- 
tri diftinzione alcuna di Titoli, e Trattamenti fra quelli due Prin- 
cipi in varie occafioni , e fpezialmente allora che il fuddetto Duca 
Alfonfo II. dell’ Anno i j <ri. fi portò a Venezia accompagnato da 
loro , come conila dalla Relazione allora llampata . àttimo, Er- 
cole 11 . fece fempre i medefimi Trattamenti a D. Giulia della Ro- 
vere Moglie del fuddetto D. Alfonfo, che alla Moglie di D. Fran- 
cefeo. Così nello Strumento Dotale di D. Virginia figliuola di 
Cofimo Gran Duca diTofeana, maritata dell'Anno 1583. inD. 
Cefare figliuolo del detto D. Alfonfo, fu quelli trattato coH’y//K- 
ftrijs. ed Eccellentifs. al pari d’efla D. Virginia ; e Camilla Martelli 
Moglie del fuddetto Gran Duca Cofimo I. , ma non Gran Duchel- 
fa, viene ivi trattata col titolo d‘ Illufiriffima . 

Ottavo, lo Hello D. Alfonfo fu nell’Anno ijya. mandato 

dal 
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dal Duca di Ferrara a rendere in fua vece ubbidienia al nuovo Pa- 
pa Gregorio XIII. In quell' occafione , e in pubblico Conciftoro , 
il celebre CavalierBdtifta Guarino recitò un’ Oraxione, che fi ve- 
de ft^mpata, in cuifral'altre fono quefte parole: Vivambocerga 
te animi tefìimonium ad beatijfimos tuos pedes prdimifit IlluJìriJJmum 
Marcbionem D.^lfonfumEftenfem patrmmfnum, fìdejibi nonmi- 
ttus , atque benevolentia , quamfanguine conjunBiJJìmum , (y fummo, 
in primis ’virtute auBoritateque Prindpem . Finalmente Celare 
Galluzzo fotto Ercole II. ftampò in Ferrara ftcfla nell'Anno 1557. 
un Poema intitolato il 'valorofo Bj*g%iero , e nel Canto IIL unifce 
con Alfonfol., Ercole II., ReneaDuchelTa, Cardinale Ippolito, 
e t). Franecfco, anche D. Alfonfo , e D. Alfonfino , efaltando que- 
lli ultimi con diftinte lodi . Pofcia nel Canto XI. loda i Marchefi , 
Duchi , e Principi Efienfi , e con efib loro annovera i due figliuoli 
di Laura , dicendo : 

Duo’ .Alfonf il fegue giovinetti ancora y 
Cbe de la g;ra%ia lor ciafcuno adora. 

^uejli d’ .Alfonfo y e de v WKkt a pianta 
.Al Mondo nafceran &c. 

Soggiunge poi favellando di D. Alfonfo : 

^al Principe già mai, qual Rfge in terra 
Formò Natura , cbe ponefje in lui 
Tutte le gragieyche in lui chiude, e ferra? &c. 

In foccorfó farà del Juo germano 
Mandato a Carlo nel fito Germano. 

Vede VS.Illuftrifs., come erano trattati i figliuoli di D. Laura, c 
vede ancora , che la ftefla Laura è qui nominata fotto il nome do 
i AVKAta pianta . Ma volendo il Galluzzo lodar D. Alfonfo, chi fa 
credere coftui sì privo di fenno,che volcfle ricordargli la viltà del- 
la madre , e l’ ignominia de’ natali , con far menzione di Laura fo- 
lamente Concubina d’Alfonfo Primo ? Adunque egli dovea fape- 


re, e credere, che D. Laura avea purgate le macchie antecedenti 
col Matrimonio del Duca, ed era giunta a far’ onore, enondifo- 
nore a i fuoi figliuoli ; e così doveano fapere, e credere quegli, che 
LXXXVII pcrmifero di ftampare in Ferrara quel Libro . 

Nozze di D.Laiipi Vcgniamo ora a gli Storici , e Scrittori , i quali pofibno elTcre 

atteftate da Marc’ non folo Teftimonj autentici, ma ancora autorevoli Giudici in 
Rod^c'^'da ’ uu' controvcrfia , effendo noto , quanta fede fia loro dovuta , e 
Anonimo. malli- 
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maflìmamentc fe fcrivono cofe de’ tempi loro , e delle quali pofla- 
no eflere ben’ informati , e correndo per tutti la Prefunzione, che 
non fi fieno ingannati, c molto più, che non abbiano voluto in- 
gannare. Quantunque poi fia ftato detto, che non è da fare in que>^ 

Ila lite gran conto de gli Storici , che fcriffero dopo la lite moffa , 
non è per quefto , che non s’abbiano da eccettuare da fomigliante 
legge coloro , ne’quali concorrono tutte le qualità ncccffarie, per- 
che fi debba credere , eh’ eglino fenza parzialità , e per folo amo- 
re della giuflizÌ3,e a cagione d’effereben’informati, abbiano det- 
to il vero. Tali fono alcuniStorici Ferrarefì , fra’ quali altrove io 
riporrò Fanfìmi^ volendo ora folamentc riferire le paro- 

le di tre altri fuoiConcittadini . 11 primo è Marc’ .Antonio Guari- 
no, di cui rellaun Diario originale MS. ove egli regiftrò tutte le Mìiliot. Bffcn. 
cofe riguardevoli, occorfe a’ fuoi giorni dall’ Anno i J70. fino al 
15 pii. in Ferrara. Scrive egli così al giorno 27. di Giugno del 
1575. Mori la Laura Eujiocbia Diami detta la Beri ara , per ejjer 
fiata figliuola d’ un MaelBo di tal prof effione . Fu Donna per un tem. 
po del Duca j^lpbonfo I. dopo la morte di Lucrc^^ia fua AÌo^lie . Et 
depo r baz'crli partorito due figliuoli ,l’ un detto yilpbotfno , Ò* l’altro 
^Ipbonfo, /risposo', prej ente gli due DoJJi Pittori eccellentiffìmi , 
fazoritifj'mi di quefio Duca , Fu Donna di /ingoiar belleg^a, grat io- 
fa, &diunabontà, &bumiltà grandijjìma. Noti VS. lìlul^rifs., 
che quello Scrittore fu Ferrarefè , fu Sacerdote , c Canonico nella 
Cattedrale della fua Patria, fu perfona Nobile, e ftudiofilTima del- 
le cofe di Ferrara , come fi feorge da una fua Opera (lampara, ed 
era difccndentc della celebre Cafa Guarina , in cui fra gli altri co- 
fpicui fuggetti era vivuto Alcffandro Guarino Segretario de i Du- 
chi Alfonfo 1 . ed Ercole 11 . Sicché quello Scrittore per le notizie 
beute da’ fuoi Maggiori potea benfaperc, con che fondamento 
egli parlava del Matrimonio di D. Laura. E a così parlare il do- 
vette collringerc la forza della Verità , fenza badare a i pericoli , 
che per tal confdlionegli fovraflavano nella fua Patria , governa- 
ta allora da un Principe di contrario parere. 

Secondariamente, non parla con minore chiarezza per noi 
Filippo Podi , di cui fi hanno in 4. Tomi le Storie de' Principi Eflen- 
fi, e dellaCittà di FerraraMk. e condotte fino all’Anno iffoo. Bìbliu.uflen. 
Scrive egli di D.Laura all’Anno 1527. con tali parole: ^efìa 
Laura , avvenga che fojje di parenti abietti, fu però di bellegga mira^ 

bile. 
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bile , & (T animo , & di mayiiere cosi nobili , ér* 'virtuofe , cbt bene bebbe 
ragione il Duca , fé ad amarla fu non mno tratto dalla ragione &c. 
Ma finalmente dopo baverla lungamente tenuta , & conofciuta per 
Donna d'animo pudico, & di altre ottime qualità, volfe con il sposarla. 
levarle la macchia del Hupro &c. Era quefto Scrittore anch’egli 
CittadinFerrarefe, diCafa Nobile, e Avvocato nella fua Patria, 
della quale ancora fu per alcuni Anni Agente alla Corte di Roma. 
Se non foflellato forzato dall’amore della Verità, e dalla certez- 
za del fatto, egli avea tal fenno da non toccare quefti punti,ch’egli 
ben fapeva non poter punto piacere a chi comandava in Ferrara. 
Oltre a ciò non è da dubitare, s’egli fapeffe la ragione di aflerirc 
q^uel fatto , mentre difcendeva da un' altro Filippo Rodi, Miniftro 
SI accreditato d’AlfonfoI. ed’ErcolelI., ch’egli fu fcelto per afld- 
ftere nell’Anno i jjo. al Cornpromeflb di Carlo V. per Mode- 
na &c. e nell’Anno 1535. allo ftabilimento de’ Capitoli fra Papa 
Paolo III. e il Duca di Ferrara. Aggiungo in terzo luogo al Rodi 
un’ altro Storico Ferra refe , di cui non fo il nome finora, e le cui 
Storie nell’Anno prefente fi fono fortunatamente falvate, benché 
lacere , dalle mani d’un’Artigiano , arrivando effe dalla fondazion 
di Ferrara fino all’Anno 15518. Parla coftui della morte di D. 
Laura all’Anno 1573. adì 27. di Giugno nella feguente maniera: 
J^ajsò da quefla a più felice vita in Ferrara la Sig. Laura Eujiocbia 
Diami, Seconda moglie d'^lfonfoL Duca di Ferrara, & madre 
de Ili llluflrifs. & Eccellenti] s. S ignori Don Mfonfo , éf Don Alfon- 
fino da E.fle , & il giorno feguente fu portato il fuo corpo con pom- 
pa funerale alla Cbiefa delle FJi- Madri di Santo jiguflino in Fer- 
rara. 


Io paffb ora a gli Storici, e Scrittori i quali hanno parlato di 
LXXXVIII. D. Laura, prima che fimovcffe lite alDucaCefare fuo Nipote, 
cioè in tempi difappaffionati, epiù vicini alla foreente della Ve- 
atteftatodiLean- nta. La coltante e concorde aflcrzione loro tara decilivamente 
dro Alberti ledei intendere, perchè D. Laura fi trattaffe, e foffc trattata da Moglie 
^infoviuo. jgj ^ efcludeffe i Tutori teftamentarii , a veffc il Cognome di 
Cafa d’ Erte, e godeffe tanti altri Titoli , e 'Trattamenti fola mente 
convenevoli ad una Donna fpofata daAlfonfoI. Sarà il primo 
d’ eflì Leandro .Alberti , che nel la Defcri 7 ;ione di tutta /’ Italia , Li- 
bro celebre , ove parla di Ferrara, e tefle la Genealogia de gli 
Eftenfi, cosi ragiona del fuddetto Duca Alfonfo: Hebbe tre Mo- 

glie, cioè 
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file, cioè jimd, figliuola di Galeaggp Sforga Duca di Melano^ 6* Ltu 
o-etia figliuola di ^lefjandro Papa Se/lo &c. Effendo morta Lucre- 
tia antidetta, pigliò per moglie Laura Ferrareje di ha fso lignaggio , 
ma d’alto ingegno, & di gran prudenza donna, de la quale ne trafse 
due ^Ifonfi. Fa pietà il vedere , come abbiano tentato gli Apolo- 
gifti Romani di fchermirll dannasi luminofatellimonianzacòa- 
tra le lor prctenlìoni. Io non dirò altro aVS.llluftrirs. , fé non 
che il Leandri fu Sacerdote, eReligiofo infìgne dell’Ordine de* 
Predicatori, fuBolognefe, cioè Suddito del Papa, fùlnquifitor 
Generale della fua Patria, e pratichiffimo delle cofe di Ferrara, 
poiché fu in perfona, e probabilmente ancora abitò, in quella Cit- 
tà , avendo oltre all’Archivio Eftenfc diligentemente interrogato 
le perfone dotte, e pratiche di Ferrara. L’Opera fua in oltre fu 
fcritta pochianni dopo lamortedi AlfonfoL, e pubblicata fotto 
Ercole IL Io ne ho un’edirione fatta in Venezia dell'Anno t j 5 1. 
ed altre ne furono fatte,ed una fpezialmente in Bologna del i 
Il perchè non può cadere fofpetto , eh’ egli parlando di D. Laura, 
erralTe , o voleffe far’ errare i fuoi Lettori , e malTimamente veden- 
doli , che in un'Opera , compolf a tanti anni avanti alla lite di Fer- 
rara, c varie volte riftampata, egli non mutò giammai ciò, che 
avea alTerito di quel fatto : cofa , che avrebbono potuto, e dovuto 
fargli fare i Miniftri del Papa, fe quella fua afferzione folTeftata 
falfa, e riconofeiuta pregiudiziale a gl’interein della S. Sede, nè 
foflTc flato ben certo allora , eh’ egli fcriveva una cofa vera , pub- 
blica,e notoria. 

Il fecondo hJaccpoSanfovino. Scrive quefti nel Libro del- 
la Origine delle Famiglie lllufìri d’Italia, che AlfonfoL ebbe per 
fue Mogli ^nna Sforga , poi Lucretia , ò* all’ ultimo Laura EuFlo- 
chia F errar eje . Quefto Autore , benché fecondo l’ufo d’altri Ge- 
nealogifli neiraffcgnar l'Origine e i principi lontani d’alcune Fa- 
miglie, abbia prefode gliabbagli, efifiavalutod’Autori fofpct- 
tt : nulladimcno parlando delle cofe de’ fuoi giorni , merita piena 
fede , anche per atteftato della Ruota Romana , perchè in ciò non 
avea bifogno di pefeare nelle anticaglie , nè di ricorrere a i Morti, 
giacché potea tutto fapcrc da i Vivi, anzi da gli occhi propr; . 

In terzo luogo fucceda Federigo Scotto , il quale nel ’Tom. IL 
Lib. III. delle fat Ejfpofte Legali trattando delle donazioni fatte 
allcSpofc, fcrive in tal guifa; Exemplmn ponerem indonamentis 
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tntjfis ab ^Ipbonfo Primo Duce Ferrarne D. Laur<e Secund£ ejus 
vxoRi , Ó* filia beretarii ab ilio du£i<e cauja veti implendi . Gittereì 
il tempo, fevolcflìrifpondcreallemiferabilicccctionioppofte a 
quefto Autore da gli Scrittori di Roma . Bafterà a VS. Illuftrifs. 
difapcre, che egli pubblicò dell’Anno 157». quc’fuoi Configli, 
o Kejponfi avendoli già confegnati allo Stampatore a’ tem- 
pi di Pio V., c che fudiNobiliflìmaCafa, Conte, Feudetario, e 
Dottore . Si pruova ancora , ch’egli era amico di Girolamo Pale-, 
to uomo pratichiflìmodellecofe della Cafad'Efte 5 e il me Jefimo 
Scotto ne aveva egli una diftirita informa/.ione, come confta dai 
Tom.I. Lib. VI. de i fuddetti A.f/porj/i'. E inquanto al nominar’ 
egli j'fco«d4Mo^//>D. Laura, le dico, che quefto era il coftume 
anche in Ferrara. Abbiamo già veduto un’AutorFerrarefe, e ne 
vedremo altri, che così la chiamarono. Anna Sforta morì dell* 
Anno 14P7., emolto prima, cheAlfonfo fofle Duca di Ferrara j 
laonde pochi l’a veano conofeiuta, più pochi fe ne ricordavano , o 
ne udivano far menzione , e maftìmamente non avendo efta lafcia-» 
ti figliuoli . E all* incontro vivendo i figliuoli di Lucrezia Borgia, 
e di Laura , quefte due fole Mogli d’Alfonfo I. erano pubblica- 
mente conofeiute, e menzionate dal popolo di Ferrara . 

Quarto , del fudderto Duca Alfonfo feri ve così MarcoGua:^ 
:tp a carte 345. della fuaCronaca ftampata in Venezia con Privi-, 
legio del Sommo Pontefice , l’Anno 1 5 j j* Hebbetre moglie , Cuna 
fu Anna figliuola Sic. La feconda Lucretia Sic. L’ultima fu Laura 
Ferrarefe , donna d’umil fangue , ma per prudenza , & ingegno , molto 
tiobile; ÙC ntbbe dui figliuoli. Finalmente mori C ultimo d’ Ottobre 
fAnno & con quella pompa ^ ebe detto babbiamo nellenojlre 

Hijiorie^fu il fuo corpo fepolto nella Cbiefa delle Monache del Corpo 
di Chrifìo. Ho rapportato le ultime parole, affinchè VS. Illuftrifs. 
intenda, che quefto Autore parlava delle cofe d’Alfonfo Primo , 
non a cafo , ma perchè ne avea prefe buone informazioni . In ef- 
fetto nulla di rilevante ha faputo addurre cotefta parte contra 
l’infigne autorità d’uno Storico tale. 

Quinto, viene atteftata la medefima verità dìAndreaTbe- 
•yer Cofmografo del Re di Francia nelle f^ite de gli Uomini illuftri 
Rampate in Parigi . Quivi teffe egli una lunga Vita d’Alfonfo L , 
con dire dipoi , che ebbe tre mogli; e dopo aver parlato di Anna 
Sforza , c di Lucrezia Borgia , foggiunge : Dopo la morte di Lucre- 

ria egli 
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eg!i [posò Laura doma F errar e fe molto favta , e di gentile fpìrìto , 
dalla quale ebbe due ydlfonji . Lo Scritrore fuddctto è ancn elTo 
maggiore degni eccezione, nulla pregiudicando all' autorità del- 
le (ue parole la lontananza Tua da quelli paelì, mentre Tappiamo, 
ch'egli era uno de' più famigliari di Anna Éftenfe DucheflTà di 
Guìfa,epoidi Nemours, figliuola d’Èrcole IL, ed inoltre fu egli 
fteflb a Ferrara : recando con ciò palefe, ch’egli potè fcriverc 
fondatamente intorno a quel fatto, e mallimamente perchè la det- 
ta Anna d’Efte^ e il Duca fuo marito Mecenate delThevec, non 
avrebbonopermelfo, ch’egli li facefle con tanta pubblicità paren- 
ti di Laura , quando eglino non avelTero faputo, che veramente el- 
la era ftata alzata alle Nozze del Duca Alfonfo. 

Sedo , è celebre Giorgio Fafari per le Flite de i Pittori da lui 
pubblicate in treTomi . Deferivendo qùedi le dipinture inlìgni 
fatte da Tiziano in Ferrara al fuddctto Alfonfo I. , fra l’altredice 
le feguenti parole: Simlmente ritraffe la Signora Laura ^ ebe fu 
POI MOGLIE di quel Duca , che è opera ftupenda. Il Vafari avea una 
pennaafTai libera, ed è rinomato anche per quello, ch'egli non 
fapeva adulare . Fu coetaneo d’Èrcole IL , c fu in Ferrara , e for- 
fè più d’una volta, a’tempi ancora dello fteiTo Duca Ercole ; laon- 
de può toflo intenderli , chegravidlma è la tellimonianza ancora, 
di lui nel nodro affare . Equàdovea pormentequell’Apologida 
Romano , quando per mollrare , che D. Laura non fu fpofata dal 
Duca, fcridcjche il Duca Alfonfo feceritrarla in abito lajcivo . Ar- 
gomento per fedeflb di niunaconfeguenza, machcpertale indi- 
vidualmente è feoperto dal Vafari , il quale ci fa fapere , che quel 
Ritratto fu fatto , quando Laura era folamente Amica del Duca 
Alfonfo ; ma che il Duca deffo dipoi fe la prefe per Moglie . 

Settimo, a’ tempi d’Èrcole IL fioriva, e fcriveva Libri ben 
cogniti Lodovico Domenhbi . Dell'Anno 1545. llampò egli in 
Venezia un Libro intitolato la Nobiltà delle Donne, e alla pag. z(Tó. 
delLib. V. dopo aver nominata la Ducheffa Renca, o Renata, 
moglie d’Èrcole IL, parta a parlare di D. Laura, fcrivendone in 
queda guifa : Io non vi ricordo la Signora Laura Eufiocbia , ebe fu 
MOGLIE del Sig.Duca Alfonfo, perché iomiconofea ^ufficiente a ono» 
varia ; ma per non parere maligno e ignorante . Cosi eminenti, e co- 
tanto note erano le virtù e prerogative di D. Laura , la principal' 
delle quali certo era l’ertcre ftata Moglie del Duca Alfonfo, che 
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il Doonenichi temevi di comparire un'ignorante e malignò, Te in 
trattando delle Donne inlìgni di quel tempo, non faceva menrio^ 
ne anche di Laura. 

Ottavo , fotto il nome di Cieco d" diària è famofo fra gli Eru* 
diti Luigi Grotto, Autore di molti Libri. Nel Tomo delle Aie 0 -* 
razioni Aampate ve n* ha una , recitata da lui nelle efequie del 
P. Paolo CoAabili l'Anno 1582. nella Chiefa de’ Ss. Giovanni e 
Polo di Venezia . In ragionando quivi di Ferrara , fra Falere !<>• 
. di, chedàaqnella Città, dice lefcguenticofc: llcui (itofnrodwt 

■Dome , che ipiobìli , e fwere , meritano d’effere sposate da FrincipK 
Nel ttiiTgioe è notitot Accenna l'Eccelletitifs.Sig.Lattra., TaU 
cofe diceva il Cieco d'Adria, e le diceva alla prefenza della No^ 
^ - biltà, c del Popolo di Venezia, e non di palTaggio, ma per addurre 

" prectfamenteunadellelodidiFerrara- Chi può credere, ch'egli 
a vdTc voluto, e potuto parlare in tal guifa, quando il Matrimonio 
^ ^ di D. Laura, tanto in Venezia, quanto altrove, non foflfc flato una 

. , €oracerTÌfCma,divolgata, e celebre? ' ^ 

X C I. ' ‘ No*’® » tuttavia in qucfto genere non può darli alcuna alTer- 

Aretinoactefiaie zione nè piò individuata, nèpìùapertadiquelladel&moro/’/e- 
NozzediD.Lau» ■fro'^retitio ,i] quale dell'Anno 1 542,, cioè S.anrìidopoJa morte 
“ ■ d’Alfonlb Primo fcrifse una Lettera alla SiggiaraLaura Eslenjè, 

Tom.iii. ictt. meriterebbe d'efsere interamente qui riferita. La VuoFcgli 
confolarcper la perdita del fuo bmnGenitore yC dice fraViUte co>‘ 
Ce: E' difficile arifolvere, qual Jìa dipiàobligatìone, ol'effere daefff 
datovi , 0 la ricompenfo da voi vendutagli . d enga dubbio , che il van» 
taggio (t rejia dal canto vofìro &c. Età vale il voftrobavtrló arricr 
cbito d' bonari , & di gaudio , ebe il fuo bàvèrvi ve fino d" offa (y di cart 
ne. Et fe alcuno tiene il dir mio per adulatione, guardi qual [la piu. ca^^ 
ro , 0 il venire al Mondo in i flato ignoto , 0 lo ftarci in grado riverito . 
Io per me non faprei , a qual piacere agguagliarmi quello , 'ch'egli mere è, 
di voi fua figlia trabeva dal conof cere fe, buomo pofltivo, suocero 
unPrhieipe fublime. Mpprefso di queflo che giocondità di letitia //. 
crede che ricreafse i fuoi /piriti , mentre fi godeva della vi/la degl'illit^ 
flri Nipoti? i quali a dir e , che fon nati di Duca, è un gran vanto; ma, 
foggiungendoci poi,in matrimonio ttonmojcotal fatto fi converte in 
gloria &c. Il gridodelle più chiare genti fa fede, come/olo la p"ant 
degga deli’ animo del eatbolico Duca ./dlfonfo era baflante ad ejyeguù 
re un ufficio di sì fmifurata bontà de , ebe lofacefse sonde feendere a ror-^ 
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re in moclttiia la inviolabile Sig. Ltturìi , & chi dalla iccellenga deb. 
le qualità della inviolabile Sig. Laura in fuor a , ninna era [efficiente ad. 
ottenere un dono di s) fanto pregio , che la deftinafse a confeguire in ma- 
rito il catbolico Duca ^Ifonfo Sic, Quelle pa role non hanno bifo- 
gno di come nto,c fono dee iforie pel noftrocafo, troppo.manife- 
llamcnte feorgendofi , che anche in que’tennpi sì vicini alla morte 
<lclDuca Alf'onfojeracvidentiflìmo, notorio, eatreftato ^ 

fio (/r//rpi«u'i&/Vtrr^enrMl Matrimonio di lui con D. Laura. ■ 

- ■ Decimo, fotte Ercole II.Tu riguardevole fra gli Scrittori 4L 
berta Lollio, di cui abbiamo una Paftorale molto celebrata, e ftam* jne opm -rie» 
«ata in Ferrara nell* Anno i j Se^. La dedicò il Lollio all’ lllufìriff nojee Laura fp». 
[ima e yirtuofìfjima Signora Laura Eujìocbia da Efli; e perciocché ^‘*‘*‘* • 

allora il titolo d’. llluìtrifftnm ,c quello di f'ofira Eccellenga', erano , 

proprj de’ foli Duchi , e delle Duchefle , e de’Principi riguardo vo- 
li ,già s’intende, chi folle Laura , malTìmamente chiamata di Cafa 
d'Efte, e onorata anche nel corpo della Dedicatoria col titolo di 
Vomirà Eccelkn:ga. Odanfi,e lì pefinoquefte parole : Ideile Eroi- 
che , Ò* rare vif'tìi , ebe a guifa di [ielle Jplendentiffmte ornando f animo 
di boslra Eccelknga , iHufìrano il Seco! noftro &c. E poi fi avverta , 
che il Lollio era perfona Nobile, e Cavaliere; fuCittadin Ferra- 
refe,uomod’alto.affarc, prudente, Letterato, e ben’ informato 
Aitile cofeavvenurefotto A IfonfoL efottoErcolelI., cioèa’fiiqji 
-giorni, e fouo a’ fuoi occhi. None, quali direi, pollìbile, ma 
certo nonè punto credibile, ch’egliaveffecosìfcritto, epubblt 
-camente llampato in Ferrara , fe non folTe fiato a lui ben certo , e 
notorio a tutti, che Laura erafalita al grado di Moglie del Duca 
Alfonfo . . I ■ 

V Undecimo , aggiungo a quello un’ altro pafib tratto da un* 

Orazione del mcdedmo^lberto Lollio , fatta in morte delL Illujìre 
Sig. Marco E io. Quivi mette egli in ifebiera la fuddetta Signora 
Laura Eujìocbia da EJli, donna veramente degna d’infinita laude^con 
Ifabella Reina di Napoli, colla Duchefia d’ Urbino, colla Mar- 
chefana di Monferrato, e colla Duchefia di Mantova . Ciò avreb- 
be egli mai fattod’una, che folamcnte foflc fiata Concubina del 
Duca? Aggiungo di più, cheadduccndo egli quivi pereferopio. 
alla Moglie di Marco Pio , la cofianza , e pazienza delle fuddettc- 
Principefic, dimofirata fpeziaimcnte nella morte de i Mur/r/, e 
cella loro Éedovanga y aperumentc faconofccre, che ancheX^ 
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Laura eraFf(/ox'rtd’AlfonfoI. lo ho quella Oratione nel Tom. I. 
delle Orazioni del Lolìio^ e bifogna,che foflfc pubblicata dall'Auto- 
re avanti all’Anno 1549., perchè Lodovico Domenichi nel fo- 
praccitato fuo Libro , ftampato in quell’ Anno , favellando di Lu- 
crezia Roverella moglie del fuddetto Marco Pio, lanominace/e- 

brataìnunabelli(fmiiÒraxioneconfolatt 3 riadelLollio. 

Duodecimo, venga finalmente uno, che fopra gli altri tefti- 
monj autentici nel propofito noftro mi pare notabiIilfimo,cioc 
Vinceu’^^o Brujantino Ferrareje nel fuo Poema intitolato L'jingelu 
(a inv amorata . Introduce egli nel Can, XVII. una Sibilla, chevi 

annoverando le Principefle della Cafa d’Efte , c dopo aver parla- 
lo d' alcune Mogli de i Duchi , e fra l’ altre di Lucrezia Borgia fe- 
conda Moglie d'Alfonfo I. , così fegue a parlare . " 

ebe come Tamorofa Stella 
Bfftde fplcndore , e adorna il verde lauro : . , 

Col NOME fuo in quefi’ età novella , 

. Ch’ ONORATO ne wn indo <j/ MAURO, 

D ' ESTE farà , non men che jaggia e bella , 

. ■ E di due Alfanfi fìa madre, e riflauro. 

Et al tei'gp gran Duca ferà eletta - ■ . 

' A/oglie di fede, e di virtò perfetta'. 

T er^o gran Duca vien qui appellato dal Brufantino Alfonibl.J 
perchè era il Terzo, incominciando da Borfo, Primo Duca di Fer- 
rara; c però lo ftefso Autore dedicando quel medéfimo Poema 
aU’Jlluftrifs. & Eccellenti] s. Sig. Hercole IL Duca ^arto di Ferra- 
ra , forma pofeia il titolo della Dedicatoi ia in tal guifa : .Ài gran 
Duca di Ferrara Ficentio Brufantino. Ora qui noi veggiamo chia- 
ramente encomiata Laura per Moglie del Duca Àifonfo , e il fuo 
ILomc onorato dalle genti j poiché il dirfi dal Poeta , che Laura fa- 
rà Moglie, è lo ftefso che dire : ella è fata Moglie, efsendo cofa ma- 
fiifefta e triviale, che i Poeti Epici portano per via di predizioni 
kcofe, che fono bensì avvenute, ma che non erano peranche av- 
venute nel tempo, iheuifirapprefenta l’Azione de’ loro Poemi . 
Quando poi fi farà ofservato , che il Brufantino era perfona Nobi- 
le, e Gentiluomo, e Ferrarefc, e parlava di cofa de’ fuoi giorni, e 
della fua Città ; c quando fi farà avvertito, che il fuo Libro fu ftanv 
paro nell’Anno 1550., e dedicato allo ftefso Ercole 11 . Duca di 
Ferrara: che mancherà mai per conchiudere, che il Matrimonia 
r. dil>. 
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di D. Laura era ne' tempi difappaflionati una delle cofe più comu- 
nemente note in Ferrara, e non men certa e palefc del Matrimo- 
nio d altre Duchefse? Se ciò non.fofse ftato, come avrebbe un 
Gentiluomo sì onorato, e coetaneo, e sì vicino alla morte d’ Ab 
fonfol. potuto e voluto fcriverne con tanta fidanza, e pubblicità, 
e in Ferrara ftefsa , c dedicare quel Poema anche ad Ercole Duca? 
Non avrebbe egli quel Principe (che per altro amava pocoD. 
I-aura) gaftigato il Brufantino, perchè avefse avuto ardimento di 
regiftrare, e decantare una Donna di sì badi natali, e folamentc 
Amica del Padre Tuo, per una delle Principefse della Cafa d’Eftc, 
c per Aia Madrigna ? E che avrebbe detto il Pubblico, fc quel fat- 
to fofse ftato anche folamente dubbiofo , non che fc vi forse Hata 
altra opinione, e contraria notizia d'un’azione di tanta gelofia ? 

Dalle cofe dunque finquì riferite, e dalla.copia di tanti Scrit- 
tori nobili , accreditati , contemporanei , e concordi , avrà già VS. 
Illuftrifs. intefo , che concludentemente refta provato il Matrimo- 
nio di D, Laura col Duca , c la legittimità di D. Alfonfo loro figli- 
tiolo; nèavràpotutononmaravigliarfi, perchè tanti Anni dopo 
volefse la Camera Apoftolica non folamente mettere in dubbio 
centra il Duca Cefare Nipote d’efsaD. Laura un Fatto sìchiaro, 
epalefeinFcrrara e per l’Italia tutta , eafseritoda tantegraviffi- 
me pcrfonc , ma anche fondare una terribile Sentenza , e l’occupa- 
zione di Ferrara ftefsa fullapretenfionc, che il Duca Cefare non 
potefse provare la legittimità del padre , e quali Roma avefse già 
provato il contrario. Ma quantunque non abbia alcuno d’aver 
bifognod’altiePruovc in quefto affare, tuttavia feguitiamo pur 
noi a confermare la verità jnedefima con altri documenti baftevo- 
li anch’eflì a vincere l'altrui mente in quefto propofito. Le rap- 
porterò pertanto le Genealogie della Cafa d’Efte, fatte prima che 
vi fofse o minima ombra, che dovefse mancare la Linea d’Erco- 
le li. , o difpofizione di doverfi litigare colla Camera fuddetta per 
cagione del Ducato di Ferrara . 

E primieramente Girolamo Henìngesnt' fuoi quattro Tomi , 
intitolati TbeairimGciìcalogìium , deferivendo la Genealogia de 
gli Ellenfi, e parlando d’ Alfonfol. ufa quefte parole: Uxores , 

G aitata Sfortìcr filia . Secunda Lucretia Borgia &c. T erria 
Laura Ferrarieufu &c. Scriflc egli alcuni anni avanti alla lite 
molTa . 
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Secondariamente Gabriello Sìraeoììt , Letterato cofpicuo, ne* 
fuoi Coment ar] [opra alla T etrarebìa di f^ine^ia, di Ai'lano^di A 4 an^ , 
tova,& di Ferrara, ragiona cosi d’Alfonfól. allapag. iij. det 
Lib.V. Ultimamente venuto alla morte, & di Luéretia làjciati Erco^ 
le , Hippolito Cardinale , & D. Francefio , & di Laura jilfonfo , ó* 
^Ifonfìno, fticcefje come primogenito Ercole nel Ducato . Ora è d’av- ^ 
vcrtire , che il Simeoni in quel fuo ragionamento non fa menzione 
d’altri Naturali di Cafa d’Efte, fe non di que’ pochi, i quali furono 
Signori di Ferrara, benché vi fofscro de’ Succcfsori legittimi. Gli 
altri Naturali dcgliEftenfi li lafcia tutti indietro. Dalla manie- 
ra dunque da lui tenuta, e dal deferivere la figliolanza d’Alfonfo L 
fenza diftinguere Laura da Lucrezia, né i figliuoli di quella da 
quei di Laura , fi conofee ch’egli ha tenuto per legittimo D. Alfon- 
fo, e perMoglie del Duca D. Laura , cmalfimamente non avendo 
egli parlato d'altri Naturali Ellenfi, che anche allora viveano. 
Fu ftampato quel Libro del Simeoni in Venezia l’Anno 1548., c 
farebbe non diflìcile il provare, che l’Autore fu a Ferrara in per- 
fora, e potè conofeere di viftaD. Laura, ci fuoi figliuoli. Potrei 
qui citare anche l’Albero della Serenift.Cafad'Efte pubblicato 
nelle fue Storie da Giovam-Batifta Pigna, dove oltre al non parla- 
re né men’ egli de’ Naturali, né pure fa differenza alcuna tra i fi- 
gliuoli di Lucrezia Borgia , c di D. Laura ; ma voglio cfsere libe- 
rale con cotefli Signori, e non metterlo in conto. 

Vi metterò io bensì interzo luogo £//<i Reufnero, del quale 
Genealogie del ^ Libro intitolato OpusGenealopcumdeprtecipuis Familiis 
Keufnero» e de i Imperatorum , Regum &c. ftampato in Francoforte dell’Anno 
D*Laurrf*ofau wacompofto molto prima da quell’ Autore. Scrive egli, 

da Alfonfoi. chcAlfonfoI. ex Laura Ferrarienfe , Ramina obfcura originis, at 
acerrimi ingenii , maximaque prudeniia uxore tertia fujìepit 
pboufum &c. 

Quarto, in un Volume MS. Originale di Gafparo Sardi, fi 
truovano unite alcune Genealogie de gli Ellenfi . Il Collettore fu 
il Sardi fteffo, Nobile Cittadino di Ferrara, ed eccellente Scritto- 
re fotto Ercole II., e la Raccolta fu fatta circa il 1540. o al più cir- 
ca il 15 jo., come fi può feorgere dalle cofe ividcfcrittc. Dal che 
ho ragione di dedurre, che llantc l’accuratezza , e fedeltà del Col- 
lettore, quelle Genealogie veramente fi trovavano in Ferrara, e 
che le medefime erano anche fedeli c veridiche, per quclloche ri- 
guardava 
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guardava i tempi vicini cprefenti; altrimenti un’uomo giudizio- 
ìb, e diligente, qual’ era il Sardi, non le avrebbe copiate per valer- 
fenc pofcia a teflere pubblicheStorie. Molto più ancora fi dee 
preftar fede a tali Genealogie, perchè compofte in tempi innoccn-; 
ti, esì vicini alFatto, di cui trattiamo. Ora in quel Libro dopo 
tre Genealogie copiate da’ Mfs. d i Cafa Sacrati , che non arri vano 
ad Alfonfo I. , fegue la Genealogìa dclli Epenfì accopiata per me 
Cuaf parodi Sardi da quella de‘ li Bfimei . Sono quivi deferitri i fi- 
gliuoli d’ Alfonfo I. in quella guifa: Mf onfoUc. bebbefei figliuoli^ 
tioè, HercoleSic. HippolitoCardinale y Lìonora fuora del Corpo di 
Cbrifto , Francefeo , de la Sig. LMcretìa Borgia pola di Papa Mexaru 
droSexto, Alfonfo, ^Ifoììjiwy de la Sig. Laura. L’Autore di que- 
fta Genealogia tratta egualmente la Borgia, eD. Laura; non fa 
diverfità tra i figliuoli di quefia,e di quella ; riferifee ancora i Na- 
turali de gli Eftcnfi, ma fubito nota, che furono tali, dicendo per 
efempio, che Ercole I. ebbe Lucretia naturate, e lulio naturale, e di 
Ercole li. feri vendo, che ebbe Lucretia naturale, & fuora del Corpo 
di Cbrisìo . Adunque ragionevolmente ne inferifeo, ch’egli tenne 
per Legittimi Alfonfo, ed Alfonfino, eia Madre loro per Moglie 
del Duca . 

Quinto , fegue la Genealogìa de li EJlenfi accopiata per me 
Guafparo di Sardi dal Libro di Fra Paulo daLegnago, ilquale feri- 
•ve, l’origine de li Epenfiepere Pata di Franga &c. Quella Genealo- 
gia è più elaborata , e copiofa delle antecedenti , notando minuta- 
mente le cofe . Fra l’altre parole fi notinoquelle: AlfonfoSec. 
bebbe tre Mogliera Scc. La terga fu la Signora Laura , di virtb , ò" 
bontà, ma non di [angue nobile . Hebbe li pglioli infraf cripti di Mada- 
ma Lucretia . Hercole primogenito &c. nacque adì Aprile 1508. 
ad bore lì. e trequarti. Hippolito Scc. Francefeo Scc. LionoraScc. 
Alfonfo , bebbe de la Signora Laura . . 4 lfonpno, bebbe etiam de la pre- 
dilla Sig. Laura . Alexandro , nacque di Madama Lucretia Borgia 
adì i.d’ Aprile 1$ iq. J^ePoèmorto. Io non fo,fe fi pofla addur- 
le teftimonianza più precifa, e più degna di fede per fempre più 
comprovare le Nozze di D. Laura, come quella di quello Autore. 
Egli era uomo Religiofo , accreditato nella Religione Carmelita- 
na , e informatilfimo delle cofe della Famiglia Ellenfe ,come fi co- 
nofee ancora da una Storia MS. che di lui fi conferva . Scrifi'e ne' 
tempi d'Èrcole IL, e viflc fotte Alfonfo I. , ficchè non retta luogo 
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di dubita re, ch’egli èrraflc, o volcflc fcrivcre il falfo per vero . 

Serto, viene appreflb un'altro autentico tertimonio della mc- 
dcrtma verità con querto titolo : Genealogia EJlenftum Marchio- 
mmper Peregrimm Prijciantm . Oltre a Pellegrino Prifciano, ac* 
curatifllmo Storico della Cafa d’Eftc , che vilTe a’ tempi d’Èrcole I. 
c anche d’AlfonfoI. , un’ altro Pellegrino Prifciano figliuolo del 
primo vien riferito dal P. Ab, Libanori, c da Marco Antonio Gua- 
rino nelle Opere loro ftampate , ECintioGiraldi fa men^ion• 
d’un Lodovico Prifciano y dacuiavea egli prefo molte notizie per 
tertcre la Storia de’ Principi d’Efte . Peregrhms , dice egli , ér ÌLk» 
dozicusy Prifciani, pater fcilket, 6* filius . O intenda dunque il Sar- 
di di Pellegrino figliuolo, o pure dell’Albero della Cafa d’Erte 
fatto dal vecchio Prifciano, e pofcia continuato da i figliuoli di 
lui fino ad Ercole IL, vede VS.llluftrifs. , che pefo abbia nel no- 
ftro propofito l’aflerzione di una tal Genealogia , nella quale fi 
leggono le fcgucnti parole: jìlfonjus DvxT ertius Ferrari^ ge- 
mi t Herculem , Hippolitum , Francifcum , Leonoram , ex Lucretia 
Borgia; ^IfonfmiyAlfonpnum ex Laura uxore secunda. 

Settimo, il Sardi fufleguentcmente raccoglie varie antichi, 
tà , notizie, e diplomi da i I ibri di Niccolò Polyforio , e di EjccobaU 
doyC da altri Annali, e Cronache Mfs,, che dice accopiate da fet^n~ 
nodiCbrislo IJ41. E dipoi viene ad un’ altra Genealogia, dicen- 
do ; Genealogia EJlenfìum Marebionum, F errarienfmmque Ducttm 
incipit Sic. (^ando è ad Alfonfol., cosìneragiona; .Alfonftt 
Dux , Hcrculis 1 . filius , ex Lucretia Bargia , \acro connubio fibi copti» 
lata , genuit Herculem Secundum Sic & Hippolytum &c. ér* Franci- 
fcum fratres uterinos . Ex Secundo quoque matrimonio ex Laura 
innocentiffma famina genuit .41 fon firn , & .Alfonfinum filios legipti- 
mos. Pofcia aggiunge due fole parole d’Èrcole II. allora Duca re- 
gnante, dal che, e da alcune altre circortanze fi può argomenta- 
re, che quella Genealogia era rtata comporta avanti all’Anno 
laonde io non irtarò a foggiungere altro, apparendo per 
fe rtelfa troppo rilevante la forza di queft’ altro monumento. 
XCVII. Ottavo, per comprovar maggiormente l’autorità del Sardi, 
’dc'i%?ifc"iaRofe ^ cfifterc nel Tom. VII. delle OpereMfs. de! 

del Fornar» con- vecchio Pellegrino Prifciano una lunga Genealogia de’ Principi 
d!^D*LaiIra*^°*** coi Ritratti loro, fatta dell’Anno 1553., non fofe dallo 

' ’ ftertb Prifciano il vecchio, e poi accrcfciuta da* Tuoi figliuoli, o 

pure 
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pure feda altro Aatore dì que’ tempi. ■ So bene, ch’elTa é opera di 
queirAnno , e che il MS. è d’antichità corrifpondente, è fcrvlrà di 
legittima prudva in qualunque Tribunal competente. Per quel- 
lo che a noi s’afpetta , dopò aver l’Autore parlato d’Anna Sforra 
fritrta Moglie , e di Ixicmìo. feconda Moglie (così le chiama egli) 
c pofeia d'Èrcole lì. , del Card. Ippolito, di D.Francefco, e di Leo- 
nora, che tutti chiama /eg/>/wr6’«d#Hr/i//,ncirultimo’vìcnead Al- 
fonfo , e ad Alfonlino figliuoli di D. Laura E del primo così fcri- 
ve: J^ie fio yilpbonfo fu figliolo del Duca ^lpbonfi)\ &erdNartfrd^ 
k,poi fu LEGiTiMATo dal fopTadetto Duca,percbè sposo' /uà marre y, 
che fu la Sig. Laura y che era figliola de unberetaro , che la tolje d* amo- 
re il Duca detto, &vive del 155 j. Quella Genealogia, ficcomc 
quella, chetocca più precifamentedeiraltre il punto noftró, mi 4 
rabilmentc ancora fervirà alla confermazione d’una verità con 
tante altre autorità da noi ftabilita. ■ ' " 

Nono, fucceda finalmente l’atteftazione di Mefjer Simone 
pomari da Reggio, il quale ftampò in Firenze dell' Anno 1549. 
laSpofigione fopral'Orlando Furiofodi Meffer Lodovico MrioFlo , e 
dedicò quel Libro aCofimode’Medici, Secondo Duca di Firerrge . 
Alla pag. 177., ove tefle la Genealogia de gli Eften(ì,fcrive così: 
Mlfonfo Signore diciotte fimo bebbe gC infraf cretti figliuoli, Hercole, 
che a quejlo di è S ignare decimo nono . Hippolyto di nome , di dignità , 
& di valore anebora al Zio fomiglievole molto . F rancefeo Marcbe- 
fe della P adula , 6* duo altri , Sllfonfi parimente nominati . Fa egli 
menzione in quella Genealogia di molti Ballardi , c tali ancora di- 
ce, ch’eglino furono; madegli Alfonli figliuoli di D. Laura non 
dicequello, nè fa differenza tra loro, e gli altri fratelli. Quinul- 
ladimeno non fi fermai! Pomari. L’AriollonelCan. ulc. annove- 
rando, e lodando le Donne riguardevoli del fuo tempo , alla St. V. 
dice; 

Ecco la bella, ma piò faggta, e onefta, 

Barbara T urea, e la compagna è Laura . 

Non vede il Sol di piò bontà di quefìa *■ 

Coppia dall’ Indo all’ ejìrema onda Maura. 

A quelli verfi fa il Pomari l’annotazione feguente nella pag. j 6 i. 
M’ è ofcuroyfe quando fioggiugne: E la compagna b' laura: e’vo- 
glia,cbe fiala terza moglie d’.Alfonfo,laqualefudellaCittàdi Fer- 
rara , & quantunque di bafja conditione, nondimeno Donna d’alto in- 

T a. gegno. 
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gm } & di gran pruderne . Pongt mente VS. Illuftrifs. alla natura- 
lezza, e franchezza, con cui parlarli quedo fatto il Pomari. Du- 
bita, fe l’Ariodo intenilelTe di Laura Euftochia, ma non dubita 
puntQ , che Laura Euftochia non foife Moglie d’Aifonfo L E quc- 
Scrittore era Reggiano, era perfona,Nobilc,cioè poteva, e do- 
veva elferc informato della Corte del fuo Principe, cconfeflid’cf- 
fcTC lìato a Ferrara i e fcrilfed’unacofa avvenuta non molti anni 
avanti. Dall’ aver' egli poi nella Genealt^ia Aia uniti fenzadi- 
ilinzione alcuna con' gK altri figliuòli d’ Alfonfo L quegli ancora 
di Laura, che poi efpreiramente dice Legittimi , fi potrà molto |MÌk 
conofeere, che altri Storici da me riferiti, mentre nè pur'clA diftin* 
guono fra loro tutti que’ figliuoli d’dTo Duca, debbono contarli 
per Autori,che depongono in favore del Matrimonio di D. Laura. 

XCVITL Ed ecco una gran copia, e una coftante armonia di tcAimo- 

twìfà t*e Pruo»e "ì » ‘^iStorici, e di autorità irrefragabili, per provare la legittimità 
tddotte p«i Ma- di D. Alfonfo padre del DucaCefare.^ VS.IlIuArifs. unifeaora 
irimonio di D. tutte quefte Pruovc, reali, fortilfime, cconvincenti, eie metta a 
* fronte de’ fofpetti , e delle conietture , dalla Camera di Roma ia 

quefta controverfìa prodotte ; e poi fi aftenga , fc può , dallo Au- 
pirfi , come mai cosi cardi poteffe pretendere quel Tribunale, [c 
quello che è piìi,fenza apportarne alcuna vera Pruova ] che il Ma- 
trimonio di D. Laura non era ftatounacofa notoria, pubblica, e 
certa, prima della lice moflà ; c che piu cofto era noto il contrario; 
c che D. Alfonfo era fiato fempre trattato per illegittimo da i Du- 
chi di Ferrara; e che gli Efienfi non provavano le Nozze diD. 
Laura col Duca AlfonA). Le atcefiazioni concordi, e chiare di 
tanti Autori maggiori d’ogni eccezione , c la certezza de’Titoli , c 
di tanti Tratcamcmi convenevoli folamente a chi era fiata Mo- 
glie del Duca: fonoPruoveconcludentinime,e deciAvediquefio 
affare . E fa bene ognuno, che in Amili quefiioni nè fi richiedono, 
nè fi debbono richiedere DimofirazionìMattematiche . Anche 
oggidì, per provare il Matrimonio fra dueperfone defunte , ad ef- 
fetto della legittimità della prole, e della fucceffione in beni tem- 
porali cd aviti, quando anche o non fofsc ciò fcritto nel Libro del 
Paroco, o quefio Libro fi foffe Anarrito, ovvero noncfiftcffclo 
firumento dotale : tuttavia bafierebbono alcuni Tefiimonj au- 
tentici, che attefiaffero quel Matrimonio. E pure fi farebbe do- 
po il facto Concilio di Trento, esanco più poi ha ciò da valere 
. - pelMa- 
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pel Matnmonio 3 i D. Laura , contratto tanti anni avanti allo ftef- 

ìo Conctito , cioè in tempo , in cui non fì ergevano , nè lì ufavano 
tante prudenti diligenze, che furono dipoi prefcritteperconfer- 
yare la naemoria de’Matrimonj? Ma il potrà egli forfè pretende* 
rcycbe tanti egregi e fidati Scrittori, da me fìn<|aì addotti, non po(l 
fàuofervirc,enon ferrano di fatto, per Teflitnonj autentici delle 
I^oazc di Laura ? Se mai per avventura taluno voleflc oggidi far- 
li tutti paflàre per tanti adulatori , e menzogneri , e per gente ma t* 
informata; oltre all' apparire per fe ftefla mancante d’ ogni buon 
foodamentounatal pretenfìone, ceno s’ infegnerebbe una bella 
ria di iKgarc da qui innanzi, e mettere in dubbio un'infinità di 
Fani, eMatrimonj antichi, i quali fono da noi faputi e creduti 
mercè della fola fede, chedobbiamo alle Storie. H credere fol 
quello , che toma al conto , c il negare tuttoqucHo ,che non torna 
al conto, farebbe un comodo melHere; ina fòche nè pure daco^ 
.teAefàggkperfbnefi profofra,emolto'meno fìammetee . Sicché 
non dubko punto, cheancoracoftì non abbia d'a vere-tutto il fuo 
deciforio crédito nella prefenrequeftionerautorità di tanti infì- 
gni Scriaoci; alla coftantecd uniforme depofizion de' quali fe 

o nulla più 

verità finquì 

con tante Pruove (labilità le venifll dicendo, cheD. Laura fu kv 
lennemcntc, e pubblicamente riconolciuta , e trattata , non folo 
pcrMoglicd’Alfonfo Primo, ma anche per DucheflTa di Ferrara? 
Orafappia VS.Illuftrifs.,chc quefto in fatti avvenne dell’ Anno 
IJ73. nel pubblico Funerale, e nelle folenniefequic fatte in Fer- 
rara alla fuddettaD Laura, che allora mancò di vita. Ma per- 
chè gli Apologifti di Roma hanno tentato di ofeurare una tal ve- 
rità, o l'hanno difTimuiara ,o pure non fapcndo in qual' altra guifa 
da leifchcrmirfì, bravamente l'hanno negata, cfpacciata per in- 
vcrifimile, ferivendo fra gli altri l’ultimod'eirijcherifpofe al/^- 
firetto delle J{a^ni della i er. Cafa (t Efie, le feguenti parole : De 
bec non apparet; Ó* eit inverifimìle : mi permetterà VS. Illuftrifs.', 
ch'io metta in chiaro quefto fatto col recare in mezzo l'autorità 
d’altri Scrittori fidali , i quali nel medefimo tempo ferviranno per 
accrcfcere il catalogo de’tcftimonj autentici da noiaddotti per 
lo fteifo Matrimonio di D. Laura . Le dico pertanto , che elfcodo 

morta 


JolTe lecito il negar fede , guai al Mondo , che poco 
avrebbe di fkuro nella cognizion delle cole antiche. 
Ma c che farebbe , s'io in confermazione della 
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morta quella virtiiofi c feliccDonnaadìay. diGìugnodcI 
fu nel giórno feguentefeppellita inS. Agollinoconelequie Duca-» 
li, e trattata da DuchelTa. Accompagnarono il fuo cada vero al- 
la fcpoltura AlfonfoII. Duca di Ferrara, il Cardinale Luigi d’Eftci 
t D. Alfonfo figliuolo d'efia,con tutta la Corte, tutti i Tribunali, c 
iurte le Arti di quella Città; efuronoefpofterArtnedellamede- 
fima,inquartatecon quelle della Caùd’Èftc, per le Chicfedi Fer- 
rara, e col titolo di DuchclTa di Ferrara . Quefta verità viene atte- 
Aata da molti Tellimonj efaminati giuridicamente per parte del- 
la Cafa d’Elle, epofeiada varj Scrittori, il primo de' quali farà 
Giovami Maria da Majja , Ferrarefe , che conduffe le Storie Mfs. 
della fua Patria fino all'Anno 1585., nel qual tempo egli proba- 
bilmente fini di vivere. Scrive all'Anno i j 73. in quefta maniera: 
aj. Giugno. Mori la S ig. Laura Luftoibia Dianti da Esie ^uoGut. 
di ^Ifoìijo /. Duca Ili di Ferrara , Madre di jilfonjo , Gr* di Mfon- 
fim da Efte , fepolta a S. jdgoihm con funerale da Ducbefja par fua . 
Sccondariamentetr/Vo/uwo Merendi, anch'eflb Ferrarefe; e Man- 
fionario della Cattedrale di Ferrara, di cui fi ha un Libro MS. dì 
Memorie Ifìoricbe da lui condotte fino all'Anno dell’ occupazione 
della fua Patria, così fcrive: yid) ij. di Giugno ì^-ji.mor'ilaSig. 
Laura d’Efl, madre delSig. D.jìlfonfo d'Efl, Zio del nofìroSig. 
Duca yìlfoujo IL , e fu fepolta come Duebeffa nel Monajlero di 
S. jigoftim . 

Terzo, efifte un' altra Storia MS. di Ferrara, che comincia 
daH’originediqueHaCittà,e va fi no all'Anno 15^7. cioè 2 o. anni 
avanti alla morte del Duca Alfonfo II. Probabilmente quefto 
Autore mancò di vita in quell’Anno, perchè da lì innanzi con al- 
tro carattere fegue un’altra perfona a deferivere le avventure del- 
la fua Patria fino all’Anno 1587. Di quefta medefima Storia fe ne 
ha un’altro efemplare MS. con quefto titolo ; Ricordi diverfì della 
Città di Ferrara deferittìda yintonio Ifnardi, che è diverfo dall'al- 
tro nelle Aggiunte fatte dal 1J77. fino al 1588. E in effetto da 
altra copia della medefima Storia, chefitruova predo un Gentil- 
uomo Modenefe, fi. feorge, che V Ifnardi ne fu l’Autore, e eh' egli 
morì poco dopo l’ Anno fuddetto 1577. In quella Storia dunque 
fi leggono le feguenti parole : yid'i 27. di Giugno 1573. Mori 1 11 - 
luflnls. Sig. Laura Efienfe, che/« moglie dello llluflrifs. Sig.Duca 
Jlljonj 0 da Efle ;fu Jepolta ad) iS. detto a S. ydgojiino con gran pom- 
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jP4, é* fu àccmptìgnata àUàChUfadalì^lììvflrìfs.Ò'Rtvrrfndifs. 
Cardinale di Ferrara , dall’ lllujirif s. Sig. Duca noflro , & dall’ Illu- 
Jhrifs. Sig. D. jilfonfo figliolo della predetta Signora , 0“ dalla Corte 
delle loro Signorie lìlujlr^me. il titolo d' IlJuJìr'fftmo qui dato al 
Duca, teftifìca maggiormente, che l’Autore fcrivea nell’Anno 
fteflb,cioè prima che Alfonfo li. cominciale ad eflere trattato col 
Serenijfmo. E fi noti mcddìmamcntc il titolarlo delle altre per* 
fonequi nominate. 

Quarto, fucceda ji^oflmo Faujìini, il quale nelle fueAg- 
giunteallaStoria dclSardi,co$iTcriveairAnno In Ferrara 
in quefii giorni mor) la Sig. D. Laura Euflocbia, la quale fa acconu 
pagnata alla fepoltura dal Sig. D. .Alfonfo fao figliuolo, dal Cardinal 
Luigi, e dai Duca fuo fratello , feguendoli la Corte , e tutta la Nobiltà 
di Ferrara . Fu ella fepolta nella Cbiefa delle Monache di Sant’ ^Ago- 
fino , e le Armi di lei , cane fi difje , furono vedute attaccate per la Cit- 
tà col titolo di Ducbefja . Il FauOiini era Cittadin Ferrarefe , e furo- 
no ftampate in Ferrara ftelTa quelle fue Aggiunte dopo l’ occupa- 
zione della Città medefìma, e dedicate ancora al Cardinale Sac- 
chetti già ivi Legato Apollolico; (ìcchè bifogna bene , che quel 
Fatto roflc vero, e notorio, perchè non gli avrebbono permeflbi 
Superiori di co*ì fcrivere, e lampare. Tuttavia parendo, che 
quello Autore parli dubitativamente delle Armi di D. Laura apr 
pefe per le Chiefe col titolo di Ducbefja, ha da fapere VS. Illuftrifs. , 
che il Fauftini avea ciò aflferito fenza altra efitazione , ficcome co- 
fa , ch’egli ben fapeva dificuro; ma iMiniftridel Papa fecero ag- 
giugnere alla Storia di lui quel Come fi difJe,a.cciocchè parefle quel- 
la notizia appoggiata piò aH’inccrta voce d’alcuno, che all’auten- 
tica de gli Storici precedenti , e alla certa feienza del Faullini . In 
mano de gli Edenfi fatto il Sig.Duca Francefeo 11 capitò con altre 
Storie MSS. di Ferrara l’Originale di quelle fteflc Aggiunte del 
Faudini 5 ed ecco le fue vere parole : In Ferrara in quefli giorni mo» 
ri la Sig. D. Laura Euflocbia , cb’ era fiata moglie del Duca Alfon* 
fo /. , come fu noto a tutta Ferrara , la quale cos) morta fu accompa- 
gnata 8cc. nel qual tempo furono ancoa^fje nelle Cbiefe, erte’ luoghi 
pubblici I Arme di lei con titolo di Ducbefja . Fu ella fepolta nella 
Cbiefa delle Monache di S. Agoflino con dij piacere univerfale di tutta 
la Città . 

Quedo Autore , oltre all’ edere vi vuco fotto Alfonfo II. , fu C I. 

anche 
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ai ancheun diligcntiflìmo ricercatore delle cofe avvenute nella fua 

«uarioJ'dei^rt Patria , ed era provveduto di buoni docuoientie libri, come ap- 
di > ed'un’aitro parc da una Lifta d’e(Ii> che Elegge nel fuddetto fuooriginale. 
tii'fudd-'*^ poflfo tacere una particolarità di quella Lifta medefiraa. 

Dice egli , che s’era fervilo de gli Scritti del già Canonico ) & anv» 
co mio 3 Monf. Marcantonio Gmrini, che quefìi armi a dietro mor'i,& 
Ji tì'otajepolto amano dritta della porta della Cbie fa delle J{ev, Ma» 
dri di S. ^‘intorno, le cui Scritture furono levate dalli Camerali del Pa» 
paj nè ft fa , ove Jiano fate pojìe ,& occultate. VS.IIIurtrifs.il noti 
per fua iftmzione. Ed oh quante altre c Memorie, e Scritture 
hanno fatto nella ftefla guifa naufragio^ che avrebbono potuto 
maggiormente confermare Ja verità oel Matrimonio di D. Laura •' 
Ma con tutte le rapprefaglic loro, non portbno già fare i Minirtri 
Pontificii, che non G vegga alleftampc WCornpendio Iflorico delle 
Cbiefe di Ferrara i Opera del fuddetto Guarino, e che non G leg- 
gano ivi le feguenti parole, colà dove parla della Chiefa di S. A- 
gortino : Nel medejimo fepolcro ( di D. Giulia della Rovere) ambe 
giace Laura Euftocbia Dianti , terza moglie ' del fupranominato Du» 
ca jìlf onjo 1 . la quale venne accompagnata alia fepoltur a confolennif- 
fìma pompa , dove ambe intervenne il gran Cardinale Luigi Éftenfe , il 
Duca .Alfonfo IL , e D. .Alfonfo fuo figliuolo . Quefto àtrittore era 
Ferrarefe , ed uomo informatiflìmo delle cofe della fua Patria , co- 
me altrove s’è detto; e di più G noti, che quell’opera fuafenza 
contraddizione d'alcuno fu rtampata in Ferrara rtdfa l'Anno 
iffar., non effendoG egli fatto fcrupolo di dire e ftamparc pub- 
blicamente, che D. Laura fu Moglie d'Alfonfo I. , perchè di querta 
verità era tuttavia informatiifima la Città di Ferrara . Si aggiun- 
gano ora altre parole del inedeGmo Autore, tratte dal fuo Diario 
MS.damealtrovecitato. Così parla egli di D. Laura: Fennefe» 
pellira con foleuijffima pompa nella Cbiefa delle Monache di S. jigofli» 
no, dovevi venne accompagnata dal Cardinal Luigi, dal Duca, da 
Don .Alfonfo figliuolo di detta S ignora , & da tutta la Corte , la quale 
tutta le fece gran corotto . 

In ferto luogo venga u n’ altro Autore , che farà tanto più au- 
tentico, quanto chepertaleè rtato riconofciutodalla parte con- 
traria. Egli è ^lefjandro Sardi, illuftre Scrittore Ferrarefe, il 
SihiUt.sfltn. qualcinun fuoMS. Originale, doveandònotando lecofe,cheac- 
cadevanoa’fuoigiorni,cosìfcriveaU’Anuo 1575. Domenica z8. 

‘ Qiugna 
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Giugno fu fepoìta ìaSig.Lottra F.u^lochìamndredelSig.D. .Alfon^ 
fo da Epe inS. AgoSimocongraìidifJ'mo bonore , & efscquie Ducali, 
mtrazienendovi i T ribunali , le ^rti : effendo il corpo accompagna^ ■ 

tQ dal Duca, Cardinale, & molto popolo : & /* ^ma / ua fu po/la nelle j. 

Cbiefeme%a Ducale, & megapropria ^conlaCorona di fopra& con 
infcrittione duc. f. Finalmente s* oflervi per deciforia confermazio- 
ne di tutto quefto un Capitolo traferitto da nn Libro di memorie, 
eilftente in autentico luogo, ed opera d'Autore contemporaneo' 
e fidato , Son quefte le fue parole : Nofa , come la felice memoria . 
de r llluJìrifs.Sig. Laura da i^e morfe adì 27. Zaigno 1573- &fu 
fepolta in S. ^goftino ad) 2 8. Zugno con tutta la pompa funerale , che . 

/ìpofeiafarein Ferrara, con tutto il Clero,& tutte le Compagnie, Ó*' 
tutte le ^ti , con torge accefe , & poi ad) 6 . di Luio ijj^./u celebrato ; 
un betlijjìmo Hofìtioin S. ^goflino con dui Vefeovi , & rutto ilCapito. 
lo de li Signori Canonici , & tutto il Reverendo Colegio , congrandijji-, 
mo apparato, conunoCatafalcomirabile , con infinite torge, &l'ac-, 
compagno alla fepoltura il Duca , il Cardinale ,& D.^fonfo figliolo.- j 

Mi richiamo ora io al Tribunale della retta mentediVS. Il-;p„j, jj ,jg;o„e 
kiftrifs., edi tuttoilMondodifappadlonato, con chiedere, (è a .dedotta dille Efe> 
tante e tali pruoue pofla avere più luogo la rifpoftadatadagIi.‘ 5 “'*^‘^'^^*“^*^®'' 
Apt)logifti diRoma, chiamando inverifimile il Fatto delle Eie- roj'*/*e"dair altre 
quie narrate . Egli mi pare ben certo , che chi fi truova, in tnag-{ Pruove addotte . 
giore equilibrio daflfètti,confeflerà per certillìmo quel Fatto, con- 
vinto da gli apportati documenti 5 e parimente, ftabilitoquel Fat-, 
to,conofcerà per certillìmo, che dal Duca Alfonfo li., dalla Cor^. 
te, e dal Popolo di Ferrara, di comune confenfo era fa pota c te- 
nuta D. Laura per Principefia e DuchelTa ; c per non conditifi a 
credere uno Arano ed evidente inverifimile, accorderà, che la 
fuddetta era fiata per confeguente prefa in Moglie da Alfonfo L 
Altrimenti,, quando ella foÌTe fiata non altro che Concubina del 
Duca , e ciò fi folle faputo in Ferrara : che feena ridicola non fa- 
rebbe fiata quella delle Efequie fue ì Che beffe , e che mormora» 
zioni non fi farebbono udite nella Nobiltà, e nel Popolo Fcrrarc- 
fc? Iofo,cheVS.IIIufirifs. non s’indurrà mai a credere, che Prin- 
cipi lavi, un Duca,un Cardinale, anzi tutta la Città di Ferrara, fof- 
fero concorfi a far’ una tale azione, non folo contraria alla verità, 
ma fuggctia al la derilione d’ognuno . 

£ con quefiaPruo va unendo ora le altre finquìaddottc, mi 
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fembra, altro non p’orerfi concludere, Te nonché egli è non folò 
inverifìmile , ma ancora del tutto ripianante , che folTc una fera- ' 
plicc Concubina, e per tale fofle creduta quella , che venne atte- 
ftata dalla Pubblica Voce, eFama, edaTeftimonjefaminati per ' 
Mogliedel Duca Alfonfo; cprefedopoilTeftamento, ciCodi- 
cilli d’effo Duca, il Oignome della Cafa d’£fife, che ella fenxa con- - 
traddizione altrui, e pubblicamente usò dipoi .finché viflfe; quel- ' 
la , che efclufe iTutori T eftamentarj ; fi trattò da Vedova del Du-> 
ca nelle azioni, ne' Sigilli, nel corteggio, ne’ ragionamenti ; c rice- > 
vette da gli altri eTitoIi, e Trattamenti convenevoli folo a chi' 
era falita a quel grado,e li ricevette infino da Giovano- Angelo de' 
Medici, Governatore di Parma per la S. Sede, che fu poi Pio IV., e , 
infinoda D.Francefco da Erte ; quella, che fu attellata per Moglie'- 
del fuddetto Duca da tante Genealogie , e compofie ne' tempi più 
vicini a quel Fatto, e da tantiScrittori,contemporanei,maggiori 
d’ogni eccezione, e che il fecerocon tanta armonia, e in termini 
cosi prccifi, quando poco potevano fperare da Laura, e molto 
avrebbono avuto che temere da Ercole 11. , e da gli altri Principi; 

3 uellainfine, che morendo ebbe trattamenti non foto diMoglié 
elDuca Alfonfo, ma anche di DuchefTa Ellenfe. 

Anzi l'argoménto, che nafee da grilluftri Funerali fatti in 
Ferrara con tanta pubblicità a D. Laura, conduce con violenza 
ancora ad accordare un’ altro punto di grande importanza ; cd è , 
che la ftelfa Corte Romana foffe ben perfuafa allora della verità 
di quel Matrimonio . Se fofle fiato altrimenti , non avrebbe ella 
taéiuto ; poiché non efifendo punto verifimile, che alla cognizione 
di Roma non pervenifle la notizia d’una funzione sì ftrepitofa , e 
fatta con tanta pubblicità: cofit farebbe fiato giudicato di trop- 
pojpregiudizio, che fi volelTe far paflare per legittima Moglie , chi 
folle fiata creduta femplice Concubina , e fi farebbono fatti degli 
Atti pubblici prefervati vi di quel Gius, che per cagione di quei 
Funerali fi farebbe creduto violato . In fatti non diìapprovando. 
fi un Fatto cotanto folenne , e notorio , fi venne cofiìad approvar- 
lo ; e ben fi conobbe , che non fi avevano allora quelle opinioni , c 
pretenfioni coftì, che venticinque anni dipoi fvegliò la Camera 
Apofiolica. Potrei qui ricordare a VS. lllufirifs., cheinuncafo 
limile a quello non farebbono mancate perfone, lequaliavellero 
ben ragguagliata cotefia Corte; e che iMinifiri d’efla non erano 


còsi pòco attenti, che in quelle circoftanze lafciaflcro correre un’ 
Atto così pregiudiiiale ; c che tale non è ftato, e non c il coftume ; 
e potrei fare altre riileflìoni, cheperlcniirure,ch‘iomironprefìf> 
fo, volentieri tralafcio . 

Volentieri ancora lafcerci di rammentare, come venuto a 
morte nell'Anno ijpy. ilDuca AlfonfoII. ,edeflendoglifucce- 
duto in tanta chiarezza di ragioni, e con verità così evidenti, il 
DucaCefare: a quello Principe da iCamerali di Roma, con 
pretelli d'illegittimi natali del di lui Padre, molTa lite^econ forze 
fuperiori tolto lo Stato. Piti volentieri non rimetterei alla me- 
moria di VS. Illullrirs. la forma , e lecircoftanze di quello fpoglio, 
fe non temclTi di lafciar nella mente di lei qualche ombra pregiu- 
diziale al Gius della Serenirs.Cafad’Elle, e alla verità delle cofe 
provate finora, e fe a ciò non mi sforzalTe Tinvito di cotella parte, 
c non mi facclfero animo i privilegi d'una giuda difefà, competen- 
ti in qucdo particolare alla Cafa fuddetta . Per altro, io non ho 
maniera di far conofcere a lei lafenfibilepena, che pruova rumi- 
lilTimo e vero rifpetto,chc profedo acoteda facra Corte, dovendo 
dire , benché in brevi parole, ciòcbe però è notorio e palefe a cuc- 
co il Mondo. Nel dirlo però, egli è dimiogranfollievo il pre- 
mettere, ch’io fo, non edere dmili avvenimenti, colpe, e mali della 
S.SedeApodolica, Madre nodra fempre degna di venerazione, 
ma folo difetti d'alcuni privati Minidri ; e che non lì farebbe pra- 
ticata in que’ tempi la forma , che lì praticò, fe fodè dato meglio e 
informato , e conlìgliato il Sommo Pontefice , c fe le Madìme d'al- 
lorafofserodateaccompagnate da tutti quei fentimenti di Pietà 
Paterna, e da tutte quelle ridedìoni alla pubblica edificazione, 
che, lode a Dio, podbno fperarlì a* nodri giorni . 

In edètto ella finalmente è mera Illoria ( e giudicherà VSL 
llludrifs. fe abbia torto di lagnarfene , chi fempre ha creduto 
d'efsere dato con ciò aggravato) che precipitofamente fi pub- 
blicò un Monitorio , lì fulminò la Sentenza , lì dichiarò devo- 
luta Ferrara ; e tutto ciò nello fpazio di ventifette giorni ; nè 
lì ofservò il preferitto dalla ragion comune , e molto meno lo 
dabilito ne’ Capitoli di Paolo III., benché canto nominati codi, 
quando fi credono contrarj alla Cafa d’Edc. E ciò li fece in vi- 
gore d’unProcefso informe, e di cui non potè nè anche ilDuca 
Cefare ottener copia giammai, per qualunque fupplica ne fòcefse 
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dipoi'.' Nel niédefimo tempo s*ammafsò’ uii' eferdto podcròfo^ 
che col Cardinale Aldobrandino fi Tpinfe alla volta di Ferrara; 
ed entro Ferrara, ^erattcftato d’^nafUftoGermonioArciveCcovo 
di Tarantafia, s’introdufsc perfona , che con ifperanae c promefsc 
corruppe la fedeltà de’ Cittadini, materia di lamen-o d’./ 4 ^o^/«o 
Fauftiiu nelle già mentovate fue Storie , ftampate in Ferrara ftella 
dell’Anno \ 6 ^ 6 . In oltre fi tramarono infidie contra del Duca 
Cefare, fi guadagnò la fede de idi lui più intimi Minillri (non ta- 
cendo quella loro infedeltà il Cardinale d’Ofsat, Autore per al- 
tro parzialedi Roma) equcftiin vece di foftencre, cfarvalerele 
Ragioni, e le Pruove della parte del Duca, e in vece di fuggerirgli 
i configli proprj di quella congiuntura , loconduficro più torto a 
far’ anche più di quello, che non fi afpetrava il medefimo Cardi- 
nale Aldobrandino. Ma io non fo già rammentare fenza qual- 
che patimento, e ribrezzo, il tenore delle Scomuniche, de gl’inter- 
detti , c delle Maledizioni , che fi fulminarono in tal congiuntura , 
e maflìmamenteTerterfi aperti i tefori de’ meriti diCrirto e della 
Chiefa, con darfi la Benedizione Aportolica, e laRemirtìone di 
tutti i peccati a coloro , qui contra ipfum Ceejarem alias fupradi.. 

ilos armis , Jeu alias, fé oppofuerint. Intanto il Duca Cefare non 
era aflalitore d'alcuno, nè penfava ad affalire altrui , ed abborriva 
la guerra, efupplicavad’eflereudito in Tribunale difintereffato. 
Ma , lìccome narra uno de gli Scrittori Pontificii , non ebbe maigra^ 
T^a il povero Signore di poterlo ottenere . Con tali mezzi adunque, 
e in tali forme, e (per valermi delle parole rteflè del Cardinale 
d’Ofsat) coW inìpiegare il verde, e il [ecco, riufeì alla Camera Ro- 
mana di fpogliare il Duca Cefare nell’Anno 155)8. di Ferrara, e 
per quantocialficura nelle fue Storie Andrea Morofini, om- 
nium opintonem , brevi temporis fpatio , omnibus Principibus velati 
fìupore defixis ; avendo anche per neceflìtà dovuto quel povero 
Principe , opprefso al di fuori , e mal ficuro in fua Cafa , fottoferi- 
-vere la Convenzion Faentina , contra la quale però aveva egli gii 
protertaro in giuridica forma . Nè bartò al Cardinale Aldobran- 
dino di levarci Ferrara ; pafsò egli ancora all’ occupazion di Co- 
macchio Città Imperiale , e di moltifilmi Beni Allodiali , che pure 
fecondo quella pretefa Convenzione doveano rertare alla Cafa 
d’Erte. Ma di altri fimili aggravj già VS.Iiluftrifs. farà Rata in- 
formata in leggendo il Foretto delle Fagioni &c. 

Ecosi 


Digitized by Google 


*57 

• Ecòsj pafsò la Tragedia di Ferrara, effcndofi fondato tutto CIV. 
il pretefoGius-d’occuparla filila negazione del Matrimonio di D. Forza concludcn- 
Laura, quafi la folaBolladi Aleflandro Serto (pertacere d’altri Eaenfi topta^F«- 
Titoli ) ben confiderata, non dichiari abbartanza, che il Duqa Ce- rara, 
fare era legittimo Pofleflbre di quella Città, ficcome in efla chia- 
ramente comprefoje quafi le Nozze rtefle di D.Laura non fi potef- 
fero concludentemente provare, ed anche meglio allora di quello 
che fi fia dopo , e aderto da noi provato . Certo le Pruove , e Pre- 
funzioni addotte, qualoras' unificano infieme, c fi pefino con at- 
tenzione, fiarebbono bartanti a comprovare un Matrimonio, quan- ‘ 
do anche fiene trattartead effettodelfiolo Matrimonio, c benché 
ortarte la notìzia del princìpio vizioio. Ma qui trattandofi d’un 
Matrimonio, e d’un Matrimonio contratto prima del Sacro Conci- 
lio di T remo , e di un Fatto antico, di cui non fi potea parlare più, 
che per fama e relazione , e quello che più importa , t rattandofenc 
unicamente ad effe 8 umlegitimitatìsJobolis,&fMcce£mnsfiliorum: 
fuori d'ogni dubbio è, ch'erte hanno una forza incomparabilmen- 
te maggiore, e perciò provavano, e pruovano decifivamente il 
Matrimonio di D.Laura, elalegittimitàdiD.Alfonfo di lei figli- 
uolo. VS.lllurtrirtìmafamegliodime, che trattandofi di un Ma- 
trimonio folamente pel finefuddetto, barta a provarlo la femplicc 
colorata opinione, la Pubblica Fama, ed altre Prefiunzioni, eco- itip.Jeiùegit. & 
nietture anche leggieri. Sentenza egualmente canonizzata dalla *• 

Ruota Romana,come fi feorge dalla Decif.i^^. ». ip. Diverf. T.z., 
e benché conili del principio viziofo,come può intenderli da altre *■<>*/• J?- 
Decifioni emanate nella celebre caufa Farmeli. Star. cprincipaU ^%erreKCoiif.^9 
menteinquellade’atf. Giugno iffaS. cor.Coicin. regillrata nella ». j. 

■par. 5.7". I. Deci/. 201. ». 1 5. Rfcent. E tanto più nel calo di D. 

Alfonfio avea , & ha da eficrc ammerta una tal fientenza, perchè già 

conila della figliazione, eli tratta fiolo di provare laqualità dilc- 

gittimo,alcheminor forza di Pruove è richierta. Anche ne'precifi 

termini del principio viziofo parlano i Dottori, emalfimamente a„, “ctphii. cm/. 

perchè la Legge favorifee quanto più può i figliuoli,alfinchè fieno *97- conf. 

legittimi . Ùec. Conf. 152.». i . verf. & quia lex . Fari/. Conf. 5 7. "• '• 

«.43. Lib. 4. Fpta Deci/. ^6 j. ». z 6 . p. is. Fecent. & diBa Deci/. 

20 1. ». 41. p. 5. F^cent. E tali propofizioni fono comunemente 
autenticateda iCanonirti, e Legirti. Dec.inc.EccleftaS. Maria 
». 44. de coiijlit. Felin. in c. per tuas . ». 1 7. de Frobat. Innocent. in c. 
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lator. Extrav. qui filii fint kgit. Idem Dee. in 1. nuptias.ff. de I{eg.jur. 
(s’inConf.i^y.PaUot.deSpur.&notb.cap.ìg.n.ii, SicchèpCK 
fte le contrarie Prefunzioni dcllaCamera di Rpraarioiparagone '• 
di quelle del Duca Cefare, piùdoveano, e debbono valere, efa- 
vorirfi le Ragioni del Duca, che quelle della Camera; etantopiùi • 
perchè trovandofi D. Alfonfopadre del Duca Cefare,, in vigore 
non della fola Pubblica Fama, ma di tante altre Pruove e Ragioni^ • 
veramente ed effettivamente nel quali poflelTo della Legittimità, e 
trovandofi oltre a ciò il Duca Cefare nell' attuale PoffclTo del Du. 
cato diFerrara, firifondeva nella Camera l’obbligazioncdiad* 
durre Pruove molto più forti , e vigorofe , che quelle de gli Eften« 
fi, e non era lecito lo fpogliarlo di quello Stato, finché la Camera 
non avea con reali , e concludenti Pruove dimoff rata l'incapacità 
del Duca Cefare. Ma che niuna di quelle Pruove abbia addotto 
Roma ìnquefto affare, già è noto per le Scritture da lei pubbli, 
cate. 

Dirò di più, che quando anche folTe Hata allora folamcnte 
dubbiofa la controverfia del Matrimonio di D. Laura, e quando 
anche ella reffalfetale dopo il confronto, e dibattimento delle ra- 
gioni, cPruove delle parti: tuttavia quello folo dubbio era fulfi- 
cientc per mantenere il Duca Cefare nelPoffclTo diFerrara, ed 
anche ora dee far decidere in favore de i di luiSucceirori,elTendo 
Legge, c Regola canonizzata da i Dottori, che in cafo dubbio 11 
dee giudicare per la Legittimità, nonattefo nè pure il pregiudi- 
zio del terzo, chenepotelTenafcerc, derivando quello per fola 
difpolìzione della Legge. Che fepreffb a tutti ha d’aver luogo 
quella Regola sì conforme all’Equità , e tanto llabilita dalle Leg- 
gi, tutte favorevoli alla Legittimità della prole, eairefclufione 
dell’infamia, de’ peccati, e de' gallighi, ctuttepropenfe afolle- 
nerecbi è nel quafiPoireffb della Legittimità, e nell' attuale Pofi. 
fello de’ Beni pretefi dalla parte contraria , c tutte militanti in fa- 
vore di chi è Reo, ad elclufione dell' Attore, che non pruova con- 
cludentemente la fila intenzione: quanto più doveva, e dee una 
tal Regola aver luogo nel nollro cafo , da che fi trattava, e fi tratta 
di ciò co i Santilfimi Vicar; di Crillo, i quali più de gli altri hanno 
l’obbligo d’inclinare alla fentenza più mite, e debbono llar lungi 
dal pericolo di pregiudicare a gli altrui diritti, e maffimamentc al- 
lorché fi difputa d'interefse, e distati terreni fra la Camera loro, 
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cd altre perfette ? E quanto pm poi fi dowea-, e fi dèe fperare dal- 
la S. Sede<juefto Atto di benignità infieme, e di giuftizia , da che le 
Ragioni , ePruove, addotte da gli Eftenlì per la Legittimità di D. 
Alfonfi) ,eanchefenza diqucflcleKagionrconvpetcnti a’mcdefi- 
mi in vigore della Bolla d’ÀlefsandroVL comprenfiva- di Tutti i 
Difcendcnti d’Ercolc 1 . diqualfivoglia qualità, come fi è detto, 
tolgono ancora, di mezzo i dubbj nella controverfia prefente, e 
violentemente conducono a confèfsare, che ilDucaCefare era 
Pofseik>re legittimo, e giuftoSuccefsore d’Alfonfb li. in quel Du- 
cato,, non tanto per molti altriTitoli, quantoanche perch’egli 
prccifamentedifcendevada Linea non infetta? 

Altra colpa dunque, altro demerito non ebbe allora laSere- 
nifs. Cafa d’Eftci ma bensì ebbe la dìfgrazia, che alle fortiflìme 
fue Ragioni non fijpcrmefso di comparire, nè di comparire da- 
vanti a qualche Tribunale, dove chi fbfse Giudice non fofse an- 
che parte, e non avefsctroppointerefse di decidere in favor di fe 
làefso , e cootra gli Ellenfi. Certo rapportate quelle Ragioni da- 
vanti a Ferdinando IL Iraperadorc nell’Anno 1529. , e quivi efa- 
minatc, e pefate con tutta attenzione, furono trovate si conclu- 
denti, che quel Monarca dichiarò pofeia con un Tuo fenfatifiìmo 
Decreto, per infulliftente e vana la Voce pubblicata in contrario 
da perfone raaraffettc . Piene , dice egli , edofh, & ex 'variis litera- 
rummonumentis , cextifque rerum documentiicertìores e^cEìiScc.che 
D. Alfonfo per Matrimonium in ter pràfatos Ducem ^Ipbonfum 
Frimum , Ó?' Dormam Lauram illius genitares celebratum vere legitU 
mas evafìt hoc etiamrefpeBufilius ejus legitinaus & naturalis C<e- 
far EBenfìs &c. ad fucceffionem Feudorum Imperialium admifjtis fue-- 
rity falfamque fuiffe, à’effe, & ab omni ventate alienamfamam de 
pì'tefati D. jdlpbonfi illegitimitate diffeminatam &c. unore prtefen- 
titm ex certa noBra feientia , arùmoque bene deliberato, ac f ano & ma- 
turo accedente conftlio , mila jitris velfaBi errore interveniente , motu 
proprio y al ótrmi meliori modo, prtediBa fuiffe Ó* effe vera recognofei- 
mus , &adperpetuamreimemoriamdecernimus , acdeclaramus &c. 
E così avrebbe fatto, edichiaratoancora Clemente Vili. , fe al- 
cuni fuoiMiniftri, in vccedifpingcrlo a fubitanec,e rigorofe ri- 
foluzioni, gli avefseronon folamenterapprefentato in quella oc- 
callone, come azione più plaufibile,edegna, il non precipitar le 
fentenze, e il trattare con fevcrità minore f eniaflìmamente per 
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cagione di foli Beni temporali] chi fupplicava, perchè fofserb 
udite le fuc ragioni; ma gli avefsero anche ricordato certe altre ‘ 
Mallime, men’utilisì, mapiùgloriofe, lequali VS. llllillrifs, non 
ha punto bifogno , eh’ io venga ricordando alla di lei fomm’a'. 
Erudizione, xelo, e prudenza . - : 

Ma per buona ventura accoppiandoli ora c una cognizione' 
cfatta di quelle MalTimc, eundefidcrionobililfimo dimetterle in > 
efecuzione,nclSantilIimo Regnante Pontefice CLEMENTE Un- 
decimo: qual tempo più proprio porca darfi allaSerenifs.Cafa 
d’Elle , per ifperar di riavere ciò, che Ella dimoftra, che non fi do- 
vea togliere a'fuoiMjggiori, e a cui Ella non ha mai rinunziato j 
c molto meno rinunziò colla Convenzion Faentina , in cui fi trattò 
di rilafciare il folo Pcjjefjo di Ferrara, benché qucH’Atto perfe 
ftefso fofse nullo, ed inefficace, nè pofsa nuocere a i Succefsori del- 
- DucaCefare? Chiede pertanto giullizia la Cafa d’Elle, e fi pro- 
mette d’ottencrla fiotto un Pontefice di virtù e intendimento sì 
grande. Quelle fiono liti di Beni temporali, cinefise certo è, che 
gli lleffi Sommi Pontefici non vanno efenti dal prendere degli ab- 
. bagli, si per difetto,© infedeltà delle informazioni, esiperlcfie- 

grete batterie de gli affetti umani; poiché non meno incuor loro, 
che in quello de gli altri , pofisono perorare le lulìnghe, e i dedderj 
comuni ad ognunodi crefeere in agi e p «enza , mallimamente fe 
a’ loro Miniltri rielea di farli comparire fiotto il manto del zelo, e 
della Pietà. Ne i giudizj delle materie fipettanti all i Religione, 
ea’ collumi, noi lappiamo, e confeffiamo i particolari Privilegi 
dati da Crillo a i Succeffori del Principe de gli Apolloli ; ma non 
fi llcndono già tali Privilegi anche ai giudizj de’ B;ni , e Stati tem- 
porali , e a tante altre liti, e difipute del Mondo . Di quelle diceva' 
lib. I. Dialog, il Santo Pontefice Gregorio il Grande : miraris, Petre , quia 

fallimur^ quibominesjumus ì mente excidit , quod David , qui. 

Propbetix fpiritumbabereconfueverat, cantra hmocentemj onatbx 

. filium fentcntiam dedit Sic. E S. Antonino così ficriffe: In talibus 

8 , rapa potejt errare ; & ratto ejt , quia cum fit purus homo , & viator, 

Ò" non confirmatus in gratta , inordinate potetl affici ad aliqtios, & 
cantra aliquos ^ Ù“ potefi decipi per falfas probationes , Ò' atteftatio- 
ncs &c.Lo fteffo viene accordato da i medefimi Papi nel Cap.a nobis 
de Scnt.excommunk. e altrovc,e da S.Tommafio.^«or///è.p. quxfl, 7, 
art. I (J. e dal Bellarmino ^.de Ppin.Pont. odagli altri 
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Ma fe i Romani Pontefici fono fuggetti in fimili controvcrfic 
ad errare.; fjpn dovrà più parere ftrano, chegliEftenfi chieda- 
no, e fperino fiotto il giuftiffimo clemente XL, che'i;efti|an- 
nullato e rivocaco quello, ch’cflì pruovanomengiuftamcnte fiat* 
to a’ tempi di un’ altro Gemente. In effetto egli non èdifionore, 
ma proprietà cgloria della S. Sede, fìccomeattefta anche S. Ber- 
nardo nell’Epift. 180,, chcunSucccffore emendi ciò, cheperdir 
favventura avefle mcn rettamente operato o giudicato alcuno de 
gli Antcceffori . E fe Gregorio V. ( per tacere di tanti altri) aon eb- 
be difficoltà diconfeflare, allorachè rcfticuì a Giovanni Arcivef- 
covo di Ravenna la Giicfia di Piacenza , eh’ effa gli era fiata inde- 
bitamente levata dal fuo Predeceffbre, mjMjie tèi a meo ^nteceffore 
nblatatm perche non dovrà fperarc la Sercnifis. Cafiad’Eficilme- 
dcfiiroo atto di giufiizia per conto di Ferrara , Città fienza buone 
ragioni a lei tolta , e detenuta finora ? Io per me porto fidanza , 
che il zelo diVS. lllufirifis. , c quello d’altri ancora, concorrerà 
mccoin unaconclufionc : cioè, che potrebbe bene laScdeApo- 
llolica talora dolerli, in cafio che alcuno de’ fiuoi Pontefici avelie 
ficialacquato ciò, chemanifiefiamentc era a lei dovuto; ma non 
potrà mai pentirli , nè dovrà mai lagnarli , eh’ eglino abbiano con 
efiempio di moderazione veramente Crifiiana , e di dilinterefle ve- 
ramente Apofiolico , refiituito ciò, che c’era o folo dubbio , o pe- 
ricolo d’avere mengiufiamente, & pTteter juris ord/H«w occupa- 
to ad altrui- 

E fin qui intorno alle cole di Ferrara. Ma perchè l’ Autore 
di cotefia Lettera coll’ entrare in si fatta materia , non necelTaria , 
nè opportuna punto alla controverfia di Comacchio , ha obbliga- 
to il mio ragionamento , e l’ attenzione di VS. lllufirifi'. , a dilun- 
garli molto dal propofito d’elTo Comacchio, mi ftimo ora in necef- 
litàdi ricondurla, ove cominciammo, con epilogarle qui le Ra- 
gioni, che dal mio canto ho ritrovato competere al S. R. Imperio, 
c alla Cafa d’Efie fopra quella Città .Farmi pertanto d’aver chia- 
ramente mofirato , che le Donazioni, o Confermazioni di Comac- 
chio, e d’altri Stati, che fi dicono fatte dai Re, ed Imperadori 
Franchialla S. Sede, o non fuflifiono, o non furono libere , nè traf- 
lative di Dominio indipendente; e quando anche non appariffe 
bene, qual Gius elle portafiero, tuttavia egli è almen certo ,che ne 
reftò fempre ne i Donanti la Sovranità , da loro medefimi in efiét-; 
t X co, anche 


evi. 
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to, anche dopo talipretefe Donazioni, pienamente'crercitata. 
Che quanto è ftato detto corti, per far credere violenti gl’Impera- 
dori Tedefchi a differenza de i Franchi, manca di fondamento, 
avendo i Carolingia! pari de’Cefari di Germania confiderato i 
Sommi Pontefici , a guifa di Efarchi , e Vicarj ne gli Staci chiamati 
ora Ecclefiartici , ed apparendo in oltre, che fotto gli Augulli Te- 
defchihalaS.Sede acquiftata maggior potenza ed autorità tem- 
porale . Che i fuddetti Imperadori Tedefchi anch’ erti riguarda- 
rono fempre Comacchio come Imperiale Dominio, avendone 
eziandio date leinveftiture , non ortanti le Donazioni corti de- 
cantate. Che ritennero, ed efercitarono la loro giurifdizione, 
non meno di quel che aveflero fatto i Carolingi, nonfolofopra 
Comacchio , ma anche fopra altri Stati, prefentementc dipenden- 
ti dal SommoPontefice , col mandare colà i Mefli , c Giudici loro 
a farvi la giurtizia , ad efigcrne tributi , e a regolarvi in altra guifa. 
il governo politico , e col ritener pure la facoltà di difpornc altri- 
menti in favore altrui. 

S' è mortrato , che gli antichi tempi foco portarono una gran 
facilità di donare , e di togliere , d’ acquirtare , e di perdere 5 e che 
per cagione delle discordie del Sacerdozio e dell’ Imperio fi vide 
in Italia una rtranaconfufionedi Gius,eDominiij dopo la quale 
avendo tuttavia feguitato gl’ Imperadori a riconofeere Comac- 
chio per cofa loro : le Donazioni, che fi dicono fatte albS. Sede, 
reftarono , in quanto a quella Città , fenza effetto , maffìmamente 
non avendone gli Augurti fatto più alcun’efpreflb contratto colla 
fuddcttaS.Sede; ma bensì ebbero effetto le Inveftiture di Comac- 
chio, che oltre all’antica , citata prima del Pigna da Girolamo Fa- 
leti , furono concedute di mano in mano da tanti Imperadori alla 
Cafad’Erte, la quale in vigore delle dedizioni fpontancc di quel 
Popolo, c d’altri titoli, e fpezialmcnte delle fuddette Imperiali In- 
veftiture , non clandertine, non aftutamentc prefe, ma realmente 
efiftcnti,c chiaramente parlanti di Comacchio, continuò per cen- 
tinaia d’ anni a godere , e poffedere quella Città , fenza mai pren- 
derne Invertitura alcuna da’Sommi Pontefici, o riconofeere altro 
Signore d iretto di Comacchio , che gl’Imperadori . E che l’occu- 
pazione fatta di quel Feudo Imperiale dal Cardinale Aldobran- 
dino neU’.Anno ijp8. colla forza deU'arroi, nulla pregiudicò al- 
le ragioni deir Imperio, e degli Ertenfi, perchè tanto gli Augurti, 
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quanto la CaHi d’ Erte reclamarono più volte , e col dare, e rice- 
vere le Inveftiturefino al giorno d’oggi, prcfervaroiioi loro di- 
ritti , c troncarono il corfo ad ogni Preicrizione contraria . Che 
Comacchio come Città Epifcopale col fuo Contado, e Diocefi 
particolare, fu Tempre diftintoc feparatoda Ferrara, nè mai ven- 
ne comprefo nelle Bolle de’ Vicariati Ferrardì, comes’èmoftra- 
to con pruove incontrovertibili . 

Deipari s’èveduto, elTere tanto lungi, che lecontroverfie 
del Sale, e la pretefa unica inveftitura diPaoloIII. moftralTcro 
Comacchio della Chiefa Romana, e unito a Ferrara j che più to- 
fto evidentemente fe ne raccoglie il contrario in favore Dell’Im- 
perio, le cui ragioni furono anche allora prefervatc illcfe dalla 
Cafa d’Efte colle protese contrarie, colla particella irritante 
& non (tlinr , e in altre forme: cofe tutte a bello ftudio tacinte 
dallo Scrittore di cotefta Lettera, perchè diftruggevano la fua 
illazione. E che finalmente provata rinfuffiftenza delle ragioni 
addotte in contrario , e dimoftrato, che l’ Imperio con tante In ve- 
ftiture effettuate, e gli Eftenfi col pacifico e titolato PoffelTo di 
centinaia d’anni avendo goduto Comacchio indipendentemente 
dallaS. Sede , c fenza richiamo d’ effa ,e fenza che polfa in lei alle- 
garfi ignoranza delle Cefarce Invdliture vennero effi a fondare 
fopra quella Città, ( per tacere d’altri Titoli ) una valida Preferi- 
zione, la cui forza rende legittimi per confelfione d’ognuno anche 
i Dominii ufurpati, ed è fiata riverita dalla medefimaS. Sede in 
altri caficonfimili, efenonaveffedayalere, s’èveduto, che in- 
credibili fconcerti feguirebbono nel Mondo : da tutto ciò rifulta, 
che affatto indebita fu l’ occupazione di quella Città fatta dall’ 
Aldobrandino, e fpezialmente non effendo flato nè nominato , 
nè comprefo Comacchio nellaSentenza fulminata contro al Duca 
Cefare nell’Anno 1 5 <>7. Ed avendo pofeia non men l’ Imperio , 
che la Cafa d’Efte colla continuazione delle inveftiture, e col 
pubblicare al Mondo le ragioni loro , impedito il principio, cil 
corfo di qualfifia Preferizione in favor della Chiefa : ne viene in 
confeguenza, che l’Auguftifs. Regnante Imperadore ha potuto, 
e in vigore del Grado , e Diritto fuo Imperiale ha dovuto ricupe- 
rare ciò, ch’era fuo, e che indebitamente gli era flato levato, 
mentre r Imperadore Ridolfo II. impegnato in guerre col Turco 
non poteva difenderlo, egl’Imperadori fuffeguenti impediti da 

X z altre 
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altre guerre non aveano potuto ricuperarlo: cofa in fine felice- 
mente efequita da S. M. Ccf. nell' Anno corrente 1708. Dalle 
quali notizie avrà già VS, Mlullrifs. ricavato , che quanto fono ve- 
rificate c concludenti le Ragioni Imperiali, ed Eilenfi fopra Co- 
macchio, altrettanto è infudìdentc il magnifico Titolo porto in 
fronte a cotcrta Lettera , cioè il Dominio temporale della Sede Apo~ 
Jìolica [opra la Città di Comacebio per lo fpai;io continuato di dieci 
Secoli, 
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